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C A V S E 

ET R I M E D I I 

Della Pefte, 

ET D'ALTRE INFERMITÀ. 

T^elle quali oltre a dtuerfe hifiorìe , che/} recitane 
di quel che s'è fatto dagli amici dì Dio ne 
tempi contacio ft : Si propongono an- 
cora vtilìjjimi auifi a ciaf cuna 
Verfona . 

RACCOLTI PER ORDINE DI 
Monf.RcuercndiTs. Marco Gonzaga 
Vcfcouo di Mantoua. 

Con i/nfermoìie del venerabile V,ernardino Bufti Teologa ^ 
Sopra la mcdefima materta . 
Nuouanicnie tra(?otto in Torcano. 




In Firenze, Apprcflb i Giunti. 

W D LXXVII. 
Con Liccntia, « Priuilcgio, 
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i. 



ALLA SERENISSIMA 

REINA GIOVANNA 
D' A V S T R I A 

G ran Ducheffa di T^ofcana . 

Signora , Patrona no/Ira 
Ofleruandifsima. 




v :«.nci.<9^ 



le molte yali^e loJeuo 
h cofe, che penfare, e de fi 
derar (i pofpm nello fiato 
di cjtiefla noHra monda^ 
na^e caduca "vita , Sere- 
nil?tma 'Rema, e Signora noffra , non pare 
a noi trouar fi pofja ne maggiori ^ne piufa^ 
luttfere m yn "Prtnctpe.ne che più lo dtmo- 
firmo fmile al grande Iddio y fattemi fimo 
gouernatore dell^muerfo; che la Religione 
yerfo /ua eterna Maeflà.et t amore yerfo i 
fuoi popoli, cofe in tutti t fecoli, & comune- 
mete da tutti gli huomini hauute , e tenute 
di tanta cofìderatione.che [t legge cjuaft in 

^ 2 mfi* 
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mfinite htflorie non folo a' 'Princifi slejsty 
che di tali beni fono flati ornati: ma altyna 
isr aV^ altro di cjueflt , tanto necejjanj al v;- 
uere humano , efjere (iati confacratt rnar- 
m y e tempi : fero che molto bene fi per 
chiare ejfertenze conofctuto,poco fenza ef- 
fe poter durare thumana generazione. 
*Nee marautglta fé indtuerfì tempii più 
antichi faui huomini l'hanno co' loro yerfl 
felicemente celebrati : auuenga che ne più 
certa, ne pinzerà Brada habbiamo JUap^ 
freffarci, & ymra , col fanttf^imo , de 
menti fimo Creator nofìrOy che la Reli- 
gione : ne più faldo fiato per mantener- 
ci in felicità y che ^ amore: ondenenafce 
la quiete y e pace comune . Le cjuali due no 
bilifirneyC celeSli 'virtù, oltre alt alt re tan- 
te bontà, che fiorir fi fcorgono in TJ.^.S . 
pare feno il principale oggetto delle alte fue 
operazioni . perche a gran ragione ifuoi fe 
ticifsimi (lati, & il mondo tutto hacagio^ 
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ne et amarla y e riuerìrìa , \edendoJt con la 
fua real prudenza, e chnsìtana canta ejjer 
da Ut effercitate, amate, e fauorue : onde 
fuo in cto più toHo efjere ammiratale he in$ 
tnitata . // che tra noi Hefsi ptu yolte con 
ftderando , e mafstme in tjueflt trauagltop 
tempi fapendo con quanta diligente curayt 
con cjuanto pietoft occhi riguarda ti lene 
de' fuoi popoli, non hahhiamo dubitato far 
(lampare d prefente Ithro , eprejentarloal 
deuoto tempio della fua honta, (sr all'amo- 
reuole dejtderio del bene , e fanitade' fuoi 
fudditty in cui fottohreuita f raccoglie ti 
modo dì riconciliar fi col Signore Iddio, ^ 
a maggior fuo commodo ^trttuale , per de 
kito della no/Ira feruitu V/ hahhiamo ag^ 
giunto yn fermone deli'Eccelente Teologò 
'Bernardino "Bufi, tradotto nel nostro yoU 
gare Ftormno dal "RfpfDon Situano 
Zi Monaco diCamaldvli : & oltre a tale 
/}trttuale effercizio hahhiamo ancora allì 

%A 3 giorni 
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'ir: giorni pajjatillampatocjuelhhro, che {per 
dar qualche rimedio alla cor por al fanttà 
contro alla pejlilenziale contagione.che pa-^ 
re et [t minacci dalla Vtuina tra , [degnata 
per t misfatti noflrt ) compofetl tanto cele- 
Idrato cittadino no (Irò Marfilto Ftcìno co 
altri autori tnfeme : Sperando che dehha 
per cjuefte cantoni efjer accettato gr ut amen 
te dal fuo reale animo, e riceuuto dalla ftn^ 
ceraajfez^onedimt juot humilij?imt ya- 
falli : accioche ejjendo cjuefìa opera gr ad- 
dita da leti hahhta a fapereil mondo , che 
quello fta "veramente buono , & ytile j che è 
piaciuto a 'Reina cotanto rehgiofa , amo 
reuole: alla quale inchinandoci preghiamo 
longhifsima, e perpetua felicita . 
Vi Firenze il di primo dt gennaio. 1577. 

T>i V.^^Sereni^. 

Vetmif, Seruuori . 
Filippo, e Iacopo Giunti. 
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MARCO GONZAGA 

VESCOVO DI 
MANTOVA» 

AL SVO GREGGE SALVTE, 
&mifericordia dal Padre deIJe mi- 
fericordie, & Dio d'ogni 
confolatione. 




Oi che r eterna Maeflà di Dìo 
non dorme , ma doppo ma lun 
gapatìen^a^ conia quale ha 
ajpettatofe voleuamo emen^ 
darci , adejjo gitiHìIfimamen^ 
te, mapìetoftflìmamente ci vi^ 
ì j n n ^^^^ '/'^^^^ horredo fia?eU 

lodeQapefie.nece/rariacofaé, dilettifiimi in Chri^ 
Jto figliuoli, chefuegliatì dalfonno, ^ conuertiti a 
'vera peniteni^a ricorriamo a quella ineffabile carità 
di CiefH ChrìJio I{edentor noflro , la quale fuolemn 
tare lafentenza data cantra noi , quando mutiamo 
modo di vita €t perciò cheprouiamo.che non è con 
jiglio cantra il signore, & ejfo è quel che percuote 
^f^na, ne alcuno é, per potente che fia, il quale 
poj/acauarci dalle fuemanì: & fefua diuinaMae^ 
ita non cuflodifie le Città , in vano s'affaticano co. 
toro, i quali fono alla loro guardia . Vero ho volu- 
to Jarui parte diquefti l\imedij. facendoli raccorrei 
& vfcire m luce, fi per confolatione voftra ,ftan- 

LO 
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co perche mancandoui le perfone , le quali vi con-' 
fortino , & ricordino ciò che conuìene fare in quefli 
tempi, non ejjendohormai più il commertio Ubero, 
C^r le flrade non feruendo quaft ad altro y che a por* 
tar morti intorno^ ne più hauendofi quaft ardire con 
ftcuren^ d'animo di mangiare ineceflanj cibi: voi 
habhiate vna certa guida , la quale non vi abbando 
ni. Cofi confido nell'infinità bontà dello Spirito San 
to , che per quefiomex^fi degnerà d'eccitare anco 
molti ad vfar l'opere d'vna prudente^& magnani^ 
ma caritày& di pietà, tanto verfo i poueri , quan- 
toverfo qual fi voglia altro, dalle quali potranno 
riceucre , & grandifìima confolatione in quella vi 
ta, crncW altra etcrnopremìo , 

Ter tanto effortiamo, & preghiamo ciafcuno de* 
nofiri Curati, cr BjligioCi, alli quali princìpalmen" 
te in quefio tempo appartiene l'hauer particolar cu 
radetCanìme^ per Taiuto delle quali in cofi graue 
pericolo debbono efporre rijìefie vite , che recitino 
publicamente al popolo quefii rimedijy^ molte voi 
te glieli ricordino, l Vredicatori ne trattino . / E^cU 
giofi ne* refettorijgUlegghìnofe ne dìfpenfino negli 
hof})italunelleTrigioni,& nelle cafe^ che fono fcr* 
\ rate per fofpctto del cotagio,&i padri di famiglia 
gli faccino leggere alli loro figliuoli, & feruidori , 
poi ihea chi è comune riHeffo Signore della gloria^ 
& chiparticipò dell' iflefjo Battefimo,dee anco par * 
ticipare di quegli aiutici quali poffono feruire di fca-^ 
la per andar fene alla vita eterna . Iddio Signor no 
hro, et Tadre del Signor Giefu Chrifio noflro Keden 
tore vi l medica^ confoli, & cuflodifca . 

C A V- 
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CAVSE ET RIMEDII 

GENERALI 
DELLA PESTE, 

Et D*altre Infermità. 

Ensi prima il Chnfiia- 
none! più profondo del 
fuo cuore , che cHendo 
delle più eccellenti crea- 
ture fatte in quefto mon- 
do da Dio,5<: alla cui con- 
leruatione, & riparatone non folo tutte le 
cofe create, ma l'ifteflo Signore de la ^joria 
co'l prezzo del luo fa ngu'e con co rfem, & 
ordmanamente concorrono, niuna auuer 
fica, o tnbolatjone ci auuiene, nella quale 

l'onmpotcnzaja /apienzaja mifericordia, 
&lagiuftiziadiuin3 non fi fcuoprino. Ec 
chi attentamente va considerando ^li cffec 

ti, i quali cfcono dalla volontà diuina,non 
loloha conti noua materia di meditare, & 
di cpnfolarfi , ma anco d'inucftigare le ca- 
gioni, & 1 rimedi; di qual fi veglia cifiUzio 
ne,credendo fra tanto fcrmirsimamente, 
che dal Clementifsimo Iddio, ^ Padre no^ 
llro,ncflunacofa, ancor che h abbia faccia 

di 
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IO Cavsb, Et RiMri Ti 

di morte, (Se dì durifiima Croce, c permcf. 
fa, la cjualenon fia piena d'infinita lapienza 
6c: bontà . 

Dapoi gettato qucfto fondamento nel 
fuo cuore, fi perluada elTer Tempre, & hora 
più che maijVcrifsimo cjuel,che della pcfte 
auucnuta a' fuoi tempi cofi ragiona San Ci 

San Ci- priano . Q^ueftd pedc^ci;* morbo (dice egli) // 
t!or- 9^^^ mojìrd fj)auento[o^ mortale^ya muefU- 

tali. orando le ^lufiitte di ciafcuno^ efamma le men- 
ti del genere humano^Jè Agi infermi fermno i fàni, 
fé i parenti con cariti fi amano mfieme, fe i padro- 
ni hanno compafsione de t ferutdori^ che langutfco 
no^ fei medici non abbandonano gl'infermi , fc i 
crudeli raffrenano la loro "yiolen:^ , fè i rapaci al- 
meno per paura della morte ejìmguono il contino^ 
uo^ & infatiabile ardore della furio fa auarttia , (è 
i fuptrbt piccono il collo , fe ^li fceleratì mitigano 
t audacia, fe i ricchi almcno^poi che muoiono i loro 
cari , poi che rejìano fen\a hercde , poi che 
fono anco efsi alla morteyicmi, donano alcuna co 
fa. Quefle non fono a noi cofèfunebri^ma efèrcitij, 
che porgono aitammo la gloria della forte:^:^a^&* 
col diff regio della morte preparano alla corona. 

Con quefto adunque fijanimi il Chri- 
ftiano ptrhaucr materia in cofi fatti tempi 
di render perfetta la propria virtù, & di ac- 

cjuillarc 
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II 



Delia Peste, 
Quiftare vn'eterna corona douuta alla per. 
leueranza della fede, poi che come non fi 

muoue pure vnafogha d'arbore fenza par- 
ticolar faputa, & voler di Dio,cofi no per- 

mette quell'jmmenfa bontà, chehora cifo 
prauenghino, o pefte,o altre infermità , fe 
non per molto fpeciale vtilità noftra', porto 
che con patienza le reciuiamo dalia fua fan 
tilsima,& benigna mano. Etperòcon pie 
na,& viua fede dobbiamo dire : Se cofi lun 
gamentegoduto habbiamola fanità, per- 
che non fopportaremo noi l'infermiràf Id- 
dio ci haueua conceduto la fanità, Iddio ce 
rha tolta, fia fcmpre fatta la fua volontà. 

Aggiunga alle dette cofiderationi vn'al 
tra, che è venfsima , che fi comeil peccato 
haintrodotto la morte nel mondo, cofi il 
medefimo peccato apre la porta allapefte, 

& ad altre vifitationi: fi che quella fantifsi. 
niagiuftuiadiDiolafcia la briglia fui coK 
io alle potefìà auuerfarie,&fachetuttele ^"^'^''^ 

creaturegtafatteaferu,giodelrhuomo,ho 
ra per vendicarfi dell'ingiuria fatta alloro 
-C.reatore,fi riuolgano contra l'huomo, Se 
io combattano per diftruggcrio, poi che 
efio vso dell iftelle creature per combatte- 
recontraDio, e per diftruggcre(in quan« 

co 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1385/A/2 



Il C.AvsEf Et Rimedii 
to a fé) co la fai u te di fe l>efì~o, & del prof» 
fimoja gloria di fua diuina Maeftà . Et pe- 
ro difìe per il profeta . lo^h perfe^mrò co ^uei^ 
r4jCt pefltlen\a^(t ^li porrò in trdud^lio^et dn^o^ 
jctd^ ^li fertrOyCt conjumtrò con Idpejle . 

Da quefto (poi che i mali antiueduti, fi 
come dolgono meno , cofi più facilmente 
poffono rimediar(ì)fi ricordi, che tutto c|Uc 
ftoauuenir doueua^non potendo mentire 
l'eterna veriià,dalla cui bocca vfci, che pri- 
ma, che'l giudicio vniucrfale fi faccfie , ver- 
rcbbono guerre, terremoti, pefti,& altri (è^ 
^ni come intimaton , & interpreti della 
giuftitia diuina , acciochenoi ci fuegliafti- 
moal fuonodi cofì fpauentofè voci,e*l tu 
mor di Dio (offe in noi,& co perfetto cuo- 
re il riuerifsimo, credendo a quelTinfallibiI 
promefla regiftrata nella fcrittura (anta.* 
hccl i.i che chi teme iddio, hunrd bene ne ^li yltimt ^ior 
nt deild fud l/itd , morendo nceuerà bene* 
ditwne • 

Ricordifi, che quando la iniquitàève^ 
nuta al colmo, o quando Iddio ha poi vo- 
luto empirei! cielo de' poucri, & patienti, 
ovcro airhorachefi hanno haiiuti a can/ 
giare goucrni nel mondo,o che la Religio* 
ne Cattolica ha hauuto adipartirfi da' po- 
poli. 



Delia Pesti, 



»5 



poli,! quali fe ne rendeuano indegni , fi per 
i loro peccati , fi anco per abbracciare falfe 
dortrine,& herefie , o quando nc*gouerni 
della Republica Chriftiana fi ha voluto tnt 
fcolar la prudenza terrena con le ftradedi 
Dio, airhora fi3no venuti corali araldi a 
denunciarci dalla parte di Dio vna fpaucn^ 
tofifsima guerra. Cofi prima che flguinfe 
quella gran ruina, la quale Giuliano Apox 
ftata procurò contra la C hicTa Chriftiana ^ 
queiriionorato FilofiDfo Ecclefiaftico, chia 
mato Didimo, mentre ficcua orazione in 
AlclTandria, preuide il Terremoto , e1 Di 
luuio, il quale fommcrfe quafi tutta Alct 
I fandria , la Siccità , la Pefle , e la Fame , 
lequali l'vna all'altra feguirono per fueglia 
reil mondo,chedormiua, &perdarcoro^ 
na a' buoni, i quali furono nella fede, &a- 
mordi Diocoftanti. 

Quaifame, con altre tribolationi , au- 
uenne al tempo di Attalo, & di Alarico, 
poi che ( come a Principia firriue San Gi- 
rolamo) la rabbia delle perfone affamate ^.^^^^^ 
con furia fi diede a mangiare cibi nefan^ aJTrin 
di, & gli vni de gli altri fìracciarono hc^i^Mm 
proprie membra , mentre la Madre non 
perdonaua a' fanciulh, che lattando pcn^> 

dcuano 
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14 Cavse, EtRimedii 

deuano dalle proprie mammelle, e riceuea 
nel Tuo ventre quel ^ che poco innanti lu- 
ueaparto/'ito. 

Cofi in Oriente, & al troue in vn tempo 
furono infieme Guerre, Fame, Pertilenze, 
Aperture di terra, Diluuij, Siccità, & a Mez 
zogiorno apparuero Stelle nelCiefo, & 
Nw'/o- (come dice Niceforo) vna moltitudine di 
T.^y.l- corruttioni, &rimperatnceEudofia final 
hb. 15. mente diucneefca de' vermi, per haucr per 
<- H- ' feguitato quella fenna colonna della Ghie 
fa Cattolica, cioèS.GiouàniChrifòftomo. 

Et a tempo di Giuftiniano Imperadore 
fu quella vniuerfal pefte,laqual lu di tan- 
to maggior fpauento,clie non fu quella de' 
tempi di Filollrato,il quale fi marauigliaua 
che folle durata quindici anni, quanto que 
fì'altra ne durò cinquanta due. In cui cuix 
dcniifsimamente fi conobbe, che ella era 
piaga mandata da Dio : percioche vfcita di 
Ethiopia, nefcruando alcun'ordinedi tem 
po, o fìagione, andò ferpendo per tutto! 
mondo . Etchi vfciua da vna città infetta 

perfuggirlapefte,efiofolon'erapercofìo, 
ne monua . Ad altri diueniuano gli oc- 
chi fanguino^ , & la faccia gonfia, & di- 
fcendcndo alla gola gli affogaua. Altri mo 

riuano 
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Della P e s t h. ì , 

riunnodi fiufìo. Altri d'acute febn,ogIiian 
duffc, o carbonchi. Molti fendo nel luo /o 
lito vigore, & fanità,alla fprouifta5& fubi- 
to cadcuano morti. Non mancauano di 
quei ch'eirendo vna, o due volte fiati libera 
ti dalla pefìe, finalmente ripigliandoli ma 
lepariiuanodiquefto mondo. Erano al- 
tri i quali riguardando folo verfo le cafe de 
gli appeftaci, & altri col toccargli vfciuano 
della prefente vita . Cofi andò vagando per 
tutto'l mondo quefto flagello, inftrucndo 
lo perlofpatio cótinouo di cinquantadue 
anni (comedctto habbiamo.) Quanto è va 
naquefta prefente vita , quante potente la 

diuinagiufìitia,&quantcmifericordiola 
in liberar molti da* pencoli, che la gioucn- 
tu, & altre occafioni apportano, per tacer- 
mi bora di molta) tre fimili tribolationi , le 
quali lonoauuenute nofolo a gli antichi, 
maancoa'nofiri tempi, tenendo comefo- 
pra 1 noftn predeceOorijCofi fopra noi,aper 
li gb occhi la vigilante prudenza, e giufti 
ria di Dio . 

Rendafi poi ciafcuno affai certo , che 
queireternaiapicnza, la qualeèilgran me 
dico di tutti 1 medici, 3c la quale non fenza 
cagi onc,porta'l titolo di Vitandi Refurret- 

tioiie. 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1385/A/2 



i6 Cavse, Et Rimedii 

tione,di Saluatore, e Liberatore, & acuì 
con Jafàpienza fono vguale la poteflà,e vo 
lontàdi fanarci,airhora cefTeràdi flagellar- 
ci con cjuefta forte di maIi,quado veramen 
te n'haueremo leuata l'occafione, poi che 
è co(à euidente,che di qual fi voglia arbore 
fi (pianti la radice, ben prefto fe ne veggo- 
no I frutti feccarfi, & morire : 

Che s'alcuno fi duole d'efTer troppo a/ 
gramentc punito, & chehormai non fi tre 
ua luogo in mezzo della Chriftianità^douc 
porre fi pofla ficuro il piede, ohabitare,ct 
viuere quietamente, & che la calamità Vv/ 
na doppo l'altra troppo (pefTo ci fopragiua 
gono, coftui più torto ii dolga , che doppo 
tante vifite di Dio, che ha o veduto,o vdito 
fe^uire ne* fuoi vicini , o anco in fe rte{- 
fo, non ha ancora procurato la vittoria di 
fe fteflb , o fta con troppo affetto attaccato 
a quefta vita , o fèndo religiofo non è an^ 
cor legato affatto con Chriuo, o hauendo 
nel Battefìmoabrenunciato al fècolo,<!^ al- 
le pompe, non di meno tiene rotta connV 
nuamente la fede a Dio, o volendo viuere 
qua giù con libertà, & quiete non ricono/ 
fce la qualità di quefìavita, la quale è la mi 
litia, & teatro, nel quale la diurna fapienza 

elTercita, 
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D E L L A P E 5 T E. 17 

eflercita , & proua coloroi quali battaglia- 
no legitimamcnte.'& però foli faranno eter 
namente coronati . 

Mentre quefti anni intendemmo la per- 
ditadVn Regno intero di Cipri, di quel di 
Tunifijaruina d'altre Prouincic Cartoli- 
che, & cheanco la pefte puniua i Turchi in 
Oriente, & particolarmente in Coftantino 
poli,non penfammo, che quelli auuifi era- 
nocitationi mandatedal Tnbunaledi Dio, 
le quali la fua iunganimc patienza ci faceua 
vdiredi lungi per conuertirci . Anzi forfè 
pen(ammo,che la giuftitia,ia quale Iddio v- 
fauaverfo gl'Infideli, roffe per mantenerci 
nelle noftrc fccleratezze, o imperfettioni , 
Ne CI riguardammo intorno,che le beflem 
mie,peccati carnali,il defideno del cieco ho 
noi e del mondo^quanto più alta radice ha- 
ueano fatto fra'Chriftiani, tanto più fi rad- 

dopierebbcfopranoiiiflagellccomefopra 
più grandi debitori alla diuina gmftitia,poi 

che non nelle tenebredel Maometifmo,ma 
nella luce, e legge del Chnftiancfimo viuia 
mo,e perciò della volontà di Dio non pof^^ 
liamo pretendere ignoranza» 

Bifo^nd durj^ue (dice in fimi) proposto 
S.Cipriano) intenderla cagione della perdtta^e ^-^ 
calamità^ 0* noi truueremo dnmeéo alla ptd<ra. fj''^, 

B Idèo' 
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iS Cavse,EtRimedii 

iddio ha doluto prouar la fùa famt^lta , e perciò^ 
eh ynalun^A pacebauea corrotta la difaplina , 
là cjuaie ci era fiata data diurnamente, la cenfiira, 
giudicio celefle ha dtrt:^:^tola lederla quale 
flaua otto fa') quaft dormma . Et benché per ri- 
(petto de' nofirt peccati noi fofsimo devnt di ma^/ 
giorca^lt^o-ytl clemetifiimo Signore ha di maniera 
teperato tutte le cofè,che tutto ciOy che infm all'ho 
ra prefente è auuenutOy'e paruto più tojìo ^na pruo 
ua che una perjecutione, Ctafcuno era dedito ad ac 
crefcere ti proprio patrimonio ^e [cordando fi di quel 
che a teptpajjati s'era creduto.^ o operato althora^ 
che ytueano ^li ^po fiali ciò che femprejar fi 
dourebbe tutti con "Un'ardore infatiabile fi dauano 
ad ampliarci beni terreni , Ne* Sacerdoti no era 
punto di religione dtuota . Ne gli amminijìratori 
non intiera la fede . Non mifèrtcordia nell'opere . 
Nondifctplinane' coftumi: La barba corrotta nt 
^li huomini : Nelle donne yna belle\:^jucata.^ 
i2r con belletti mendicata. Oltre le mani , le quali 
fono fatture di Dio^^li occhi erano adulterati , e i 
capelli erano colorati con men:^gna. ^(ìuti.^ dT» 
fotttU inganni per ingannarci cuori de* femplici , 
Volontà piene di cautele per circonuentre i fratelli. 
Maritar fi con gente infedele . Profì nutre le mem^ 
hra di chriQo co* Gentili , Non folo o-turar teme- 
rariamente^ma altra ciò far fp ergimi ^ D*ynafté 
ferba gonfìe:^:^ay efiere:^;^ difpreggtar i Prelati, 

& con 
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Della Peste. 
fÌT* con yna yelemfa bocca dir mal di loro . Pei* 
odtj ormati efler^hym con ^It altri in difcoréa. 
Qudl meram^lid è dunque (toggiunge San Ci 
p rian o ) che efjendo noi tali , non dóueuamo per 
ijuedi peccati patire ? attefo che g^ià la cenfura di- 
hirjaprimaciì?aueuaauuertito^(Ì7* fignificato. Se ff.it. 
i fì^tiuoli abbandoneranno la mia le^^e , ne carmi- 
neranno ne miei ^mdicij , sejii profanerà»^ 
no He mie otufìificationi ^ ne ofjerueranno i miei 
comandamenti^ io yifiterò con y erga le loro ini" 
gmtà , 

Or veggano gli Ecclefiaftid, & Partorì W;; 
ilreitantedel ragionamento di quel San- <^ 
to,& ne potranno perfe, & perle Joro Pa- 
rochie in quefta vifitatione di Dio trarre 
grandifiimo vtile. 

Da quefti prefnppofiti, i quali vfcirono 
dalia verace fcuoladi Dio , impariamo hor 
tiiai a conofcere, che la Maefìà Diuinago- 
uerna il tutto , & che efTo ha nelle mani la 
morte, & la vita, & che le nuoue colpe ap 
portanoscpre nuouecalamità , &affhttio 
ni , fiche neffuna più efficace medicina , 
nefruD pili ficuro antidoto, opreferuatiuo 
puoelTere, che il fcrrarele porteal pecca- 
to , & il non lalciare fia noi hauere alcun 
commertio alle dishonertà carnali, & ini- 
quità. Impariamo (dico) a porre guar- 

B 2 die 



Early Europeon Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Imcges reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1385/A/2 



10 Cavse, EtRimedii 

die vigilanti , le quali non lafcino intro/ 
durre , o portare nella Città cofi abomi- 
neuole cotrabando , o peftilente contagio, 
quanto èli peccato. Et finalmente (come 
difottopiu a lungo fi tocca) attendiamo a 
darci a aigiuni,procefsioni, & ad altri fanti 
E^ff^. effercitijjper venire a vna reale penitenza , 
liM 3 s che certiCimo , Iddio muta lentenzajfc 
noi mutiamo vita. 

Alla quale difpolitione gioua> più che 
l'humana prudenza non penfa,re in diuerfi 
luoghi fi conftituifcano Predicatori, i quali 
di queftegenerali ,& particolari cagioni di 
diuerfe tnbolationi inftruifcano Tpeflo il 
popolo, & diftintamentc Tammonifcano , 
(fi come anco i ConfefTori , & i Padri di fa- 
miglia debbino fare) che per non hauerfi 
riconofciutocon la debita humiltà,& riue 
renza i benefici della fanità,della libertà, & 
dell'altre profpentà, non èmarauiglia, fe 
cofi enorme ingrantudine è cagione, che 
in lor luogo fiaccedano rinfcrmità, le prì^ 
gionijel*auuerfità. Hayoluto (dille Iddio) 
rf.ioZ, mdlednttom^^ ^It yerri : non ha yoluto 
la bmedttttone, C^aa leis'allontamrà , 

Ma che la mutatione delia volontà, & 
della vita catriua, & il venire ad vna reale 
penitenza (come poi più chiaramente fi ra- 
gione- 
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D E 1 t A P E S T. B* V 11 

gionei a di fono) coftringa^per modo di di- 
rcela bontà di Dio a mutarla fentenza, che 
contra noi hauea fulminato, tutta la fcritta 
ra Santa n'è piena , ogni S^nto Tattefta , le 
medefime nortre cofcicnze ne rendono a fe 
flcde teftimonio, /entendo,che fi come pec 
cando erano a fc medefime pcna^&ramari/ 
co,cofi pentendofi raquiftano interiormen 
te fincera tranquillità, & confolatione.Chi 
non fa che la grade Città diNiniue fcappò 
dalle mani dell'ira di Dio, né fu fòuuertita, 
percioche fi emendò, & che peri gemiti,et 
penitenza di Dauid Re, l'Angelo di Dio ri 
pofe la fpada nel fodero , in fègno d'eflerfi 
pacificata Tira diuina? Et all'incontro a chi lR^j. 
noto non è, che non cefsò mai la fame nel i;- ^ 
popolo d'Iiraele,finchea Gabaoniti non fu 
rono dati nelle mani i fette figliuoli di Sau^ 
le^accioche puniti a morte fodisfacefTero al 
la giuftitia di Dio ì Cofi vn folo peccato di 
Acab impedì il progrefTo della vittoria di 
Giorue,& perla fornica rione dVn folo huo W.idj 



mo, tutta vna Tribù di Ifraele fu quafi po/l 
fta a fil di fpada: & pe'l peccato del popolo, ^^^f 
& di Dauidjchiarilsima cofa è, che Iddio fe i.iarA, 



ce morire di pcfte in poche hore fettanta 
milk huomini di quella natione, la quale y,/^/ 
in quei tempi gli eradi tutte la più rara: per li. re^- 
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tt Cavse, Et Rime Dii 

tacere hora ciò ch'è digniTsimo di profonda 
confideratioDe, che in queft'hora le centi, 
naiadi migliaia d'anime ardono con eter- 
no incendio nell'inferno, per non eflerfi 
emendate, & pentite. 

C^VSE PARTICOLARI DEL- 
la PeJIe , et altre infermità . 

Alle quai cofe fi cono/ce, 
che quantunque da diuerfiac 
cidenti, odi mala qualità di 
humori, odi corructionedeU 
l'aria , o di contagio , o d'altre 
difpofitioni auéga queft'infettione,nondi- 
meno ne gli effetti cofi cuidcnti,&i quali 
all'vniuerfàle toccano tanto, l'occhio della 
méte Chrifìiana dee penetrare più a détro 
j) vederne le pm pricjpali caufe, delle quali 
adedo alcu na cofa fi dirà più ^ticolarméte. 

L'vna duiique è la fuperbia, & arrogan- 
7a,e'l volere andare al pariconDio, efìen- 
do noi vili creature, & vermi . Et per que^ 
fto fi fa che Scnnacherib per hauer bellem 
miatoil nome di Dio, perfe centone ottan- 
tacinque millahuommi,(S: da' propri; fi- 
gliuoli fii vccifo . Et del popolo di Dauid 
(.come detto habbiamo ) morirono di peftc 
Ottantamila. Siche confiderar debbonoi 

Curuti, 



4 
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Dilla Pesti* 43 
CuratÌ5& altri tali di quale fpirito fono toc 
chi,& fenel cuore fentono alloggiata la fa 
perbia,rambitione,&laftimadi fefteftijel 
voler caminare in cole mirabili fopra di fe, 
fenza rie onofcerfi humili feruiSdi Dio. Veg 

fhino 1 Padri di famiglia fe vanno gonfì;,o 
elle ricchezze,o de' figliuoli, o d'altre co- 
fe, le quali non da fe, ma dalla diuina mifii 
ricordia,come dcpofitari; , non come pof- 
feflbri hanno riceuuto. Vegghino i Pafto- 
n,&Curati,fedouédo efler forma del fuo 
gregge, & volontario fpecchio d'ogni bue 
na attione ritengono alcun punto d'hono 
re,o di elatione . Et finalmente tutti confi- 
derino fe potendo con orationi,coire{Iem 
pio,coli'eflortatÌQni , e con altri modi vie- 
tarlo permettono il dishonore, & la beftem 
mia del nome fantifsimo di Dio,o della Bea 
ta Vergine,& de gli altri Santi nelle loro ca 
fe,o città. Il che permertendofi niffunoa- 
(petti poi per qual fi voglia politica diligen 
2a,o induftria, che cefsi quefta piaga , o che 
altre doppo no feguano . Anzi intenda che 
co la reliquia dVnftraccio infetto di peftc 
può l 'eterno Iddio ferbare il modo di caftM 
garele reliquie de peccati nofìn,fendo cofi 
di molto poca importaza nel fuo diuino co 
fpettOjche fi leghino nettelcHradc,enole 

B 4 cofcicn^j^ 
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24 CavsEjEtRimedii 
co{cien7e,& fi abbrufcino le cofe materiali 
per liberarci da quefti mali,menrre tiutauia 
fi Jafciano ardere gli animi con la fiamma 
della concupifcenza , & dell'ardore del cie- 
co honore del mondo. 

La feconda cagione e I Hcrefia : Et cofi 
Matk Giefu Signor noftro manifeftando ifegni 
della venuta dell'Antichrifìo, poi ch'hebbe 
detto,che verrebbono nel mondo £ilfi Pro 
feti foggiunfc^cbeindiuerfi paefi entrereb- 
be la pefte,fi che doue e il contagio dell'he- 
refia,marauiglia non è , fe va fcrpendo q ue 
ilo contaj^io cornfpondendo la diuina giù- 
ftitia con l'efleriorcgaftigo de* corpi all'in- 
ternecolpe dell'anime, &marauiglia dico 
non è,fe colui il quale, o tiene libri prohibi 
ti, oconucrfàcon heretici, èfpcflo muolto 
ne i loro dmni . Che per cio^iSr a Lot fu da 
toauuertiniento da gli Angioli, clievfciffc 

di mezzo gl 'buomini fcelerati,(?£ S.Giouan 
ni Euangelifìa arditamente fuggi da i bngni 
doue era flato ( herintoHcretico, perduk 
bio di non reftare infetto dacjuetluogo, 
che toccato rhaueua. 

La terza è il iatrocinio,Ia rapina , & l'vfu 
ra, non potendo mentire Iddio, il quale, 
&neirHfìodo,& per Dauid, Se ^ Izechie 
le Pro/eti difìe : che di mci^^o delle città yfii'^ 
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Della Peste* 15 
rarie^ piene dt fraude^le caUmnà,^ ijU^elli 
non fi parttrebbono ^ramai. Or fopra ogni ra 
pina fono i facnIegi;\cioè il rubare le cofe fi 
crc,il che non fole fi fa con il toglierle fuo- 
ri delle Chiefc, oSacnftie, ma infiemecon 
vfurpare per fomento della fuperbia, & po 
pe vanifsimc , o per impiegar in cofe illicite 
& peccaci , ciò t h'è fiato dedicato all'hono- 
re^e culto diuino. Cofi Antliioco,& molti 
altri hanno con le piaghe n'ceuute nel cor^ 
po,& coi fine mifero delle lor vite hercdi- 
tato eterna infelicità. Et fin tanto, che tali 
cofe non fono re/lituite, & n5 fi la(ci a Dio 
quel ch'c di Dio , non s'afpetti dalla diurna 
giuflitia aItro,chc piaga fopra piaga,& con 

Ja perdita del cielojadefolutione d'ogni fla 
to,o di qual fi voglia cofa temporale' 

Laquartaèlalufìuria, &ogni fpeciedi 
carnalità Ja c] naie c il feme, & origine pecu 
Jiare della pefle, & dal tre infermità corpo 
rali: & cofi e euidenre TefpcriézT che fi ha, 
che quando corre intorno queflo flabello 
molti fono tentati da quello immondo fpi 
ritodrcarne,acciochertftando Thuomo m 
golfato, &abfortoin hmili impunta, non 
lolofiapumto ncirilknacorne,checond- 
la peccò, ma vinto da dolon.cS: haucdop.r 
duco IVfo della ragione rdh in preda al D« 

moni(^ 



i6 Cay;sb, Et Rimidii 
monio a cui vilmen te fi arrefe, liauendo ab 
bandonato il ieruitio dell'iftefìb Dio. No- 
xifsima è Hiiftoria della Santa Scrittura, 
la quale attefta , che Iddio come pentito 
d'hauer creato J'huomo/ommcrfc co'l Di- 
luuioi}Mondo,perciocheogni carne cor- 
rotta hauea la fua ftrada>conciafiacofa , che 
innanti a ejue' punlsrmi occhi di Dio, a cui 
tutti i penfierij&attioni noftrefon nude, 
& aperte crida continuamente vendetta h 
fuagiuftitia contra i carnali, come centra 
profanatori del proprio corpo,& del Tem 
pio dello Spirito Santo^comecontra vfur- 
pa tori delle cofe altrui, poi cheniunoèdi 
le ftedo, ma co'l prezzo del fangue ftelTo di 
Giefu ricomperato,come,contra deturpa;^ 
tori dellemembra di fua Maeflà diuina,poi 
che perla fede,& Battefimo ciafcuno di noi 
fu incorporato con feco. 

Cofi repugnàdofi alladiuina ordinatio 
ne, e facendo fi enormi peccati contra il le- 
gitimo vfo della generatone, & pofterità, 
& co radulterio,o altri enormi peccati vio- 
landofi la naturala quale ne' Tuoi principi; 
fu ordinata , & rcttaméteinftitUJta da Dio, 
1^4 ^ »'0"ìpcndofi ogni legge, & volontà delx 
leterna lapienza, la quale èia fantificatio/ 
ne nofìra^ acciochc dalrilkciie opere carna 

liei 
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Della Peste. 17 
liciaftenìamo, qual merauigliaè, fele mi- 
nacele di DIO fi cópifcono, il quale ha detto „ 
ch'elfo medcfimo giudicherà gh adulterile ]!tlì 
fornicatori,^ p arra di quel lago ardéte,& Af^oc.li 
peJ ruoco,&zolfo, ilc]ualeè(comedjccS. 
Giouani) la feconda morte immortale,ma 
dò l'ardore della peftilenxa nelle carni, le 
quali l'hanocofi villanamente offefo . Per 
qucfto Iddio vedendo la graliezzadi que- 
fto peccato chiaramente moftrò che ritarda 
ualaconucrfionede* popoli. A^o??/J/?orr4«o Ofia s 
(dice egli ) upenfare dt ritornarf a Dio , cencio 
fta cofa.che lofpirito delie forni cationi è in me:{:^o 
loro.ne hanno conofciuto iddìo. Dì qui nacque ^'^'^^ 
che fu percofToHer , percioche con la mo- 
glie fuaThamar non vfaua il matrimonio 
Jegitimamétc.Etcomeil peccato tira co fé- 
co maggior peccato , & che il nefandifsimo 
peccato di Sodoma, & l'herefie lono Peftre 
me pene, co le quali in qucfto modo la diui 
na giuftitia caftigail corpo , & l'anima de i 
carnali impcnitcti (che perciò diffc a Roma 
m S. Paolo^che iddio haueua permeno^che 
ciecamente cadenTcro nclIep?rsioni d'iqno 
ininia)noèmarauiglia fciddio piobbcdal 
Cielozolfo,e fuoco p vcdic irli cotra Tardo 
redicofifporca,encfddaliirruna.£m>(diire 
Iddio ad Ezc.ragiona Joli d'Ila dcfolonone 
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del Tuo popolo) è Hata, l'imcfutti di Sodoma 
tua (creila Ja fuperbta^ ti fatoldrft de* abiy t abbon<^ 
dan:^a , &* totw di efja , &* delle fi(rlimle dt lei. 
Non poro e nano! a mano albijo2nojo^^ pouero^ 
fi fono tnal:^te^ & hanno fatte abominatto^ 
ni nel colpetto mio . Et per cjueslo l'ho difperfe co* 
me ytduto hai . 

Che fé quello era in quei tempii &con>« 
tra coloro icjuali non haueuano riceuuto 
la millefima parte delle gratie, le quali al 
C hriftianefimo fonoftatc concedute, che 
marauiglia èjfe il calice dell'ira di Dio fi ver 
(à (opra i noflri capi, poi che l'ifìelTo fi- 
gliuolo di Dio per cofi horrenda abomina 
tione flette per no incarnarfi ? Or non ti pa 
re (qualunche (èi, ) c he Iddio non ci burla, 
che fé di Città in Città al tempo della pefte 
fida nno le fedi, & i bulktini peratteftatio 
ne de lla fànità, acciochcla pefte noafifpan 
da, molto più necefìario farebbe, che non 
fi defìero fedi, ne fi permetteftc il conuerfà- 
re con altri a coloro, i quali fono inuolti in 
cofi bori enda puzza di peccato,la quale (fi 
comeègia auucnuto ad vna grande parte 
del Chnftianefimo) chiama fin da Lcuante 
Ja fcimitarra del i ureo per priuarci dell'an 
ticopolTeffo della Cliicfi, nella quale al De 
monio,& all'opere di lui abi cnumiamo? 

La 
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La quinta cagione è quella, la quale è in 
fieme cagione delle carnalità, &)uflune, 
cioci dishonefti ragionameli 1 Madrigali, 
& Canzoni infami^ le dany^eiafciue, il con- 
uerfare infieme con indecente familiarità, la 
delicatezza de' veilimen ti,la lettur ^ de li bri 
impudichi,& de* Gentili, maftime quando 
s'antipongonoa quei, che contengono le 
Sante Hiftorie,& l'vfo delle imogini nude, 
nelle quali (otto pretefto dello fcuoprirc 
rarte,fi incita facilmente il mondo ad ogni 
fporcaconcupifcenza,& con il riuocar dal- 
J'inferno la memoria de gli empi, & (celerà 
ti perfecutori della ChrefàChriftiana,gia (e 
ncornanoleftanze,ponendole loro ftatuc 
al pari , &di fbpra quelle di Giefu Chnfto 
Signor nofìro , & de' fuoi Santi . Dunque 
contra tutte qucfte barbare impictadi rino 
natrici dell'antica idolatria , & per la ruina 
delle quali , & accioclie la loro memoria 
fode del tutto leuatadol mondo,arditamc!ì 
te 1 Santi Martiri di CJiriflo efpofcro ad o 
gni crudeltà le vite loro,vienecome Bargel 
li,& Carnefici la pcfte, & gli altri flagelli p 
caftigarc il mondo. Etcofi la morte (dide 
Iddio per Ezechiele) piata i padiglioni per 
intorno lecittà per airediarle,& riene hor- 
mai (come manifeftamcnte reggiamo ) la 



50 Cavsi, Rimedi! 
fpada irreuocabile nella potétefuadeftra, 
ponendo rAfia,rAfrica,& l'Europa poco 
meno che tutta in defolatione , & fotto il 
giogo de Barbari, poi che noi Chriftiani 
fuggiamo quel di Chrifìo Signore, & Dio 
noftro, ne penfiamo quanto fanguegH co^ 
dò l'hauerci fpianata la ftrada'pcr andare al 
Cielo . 

Vn'altracagionefenzadubbioè.checo 
me il participar degnamente del Santifsi- 
mo Sacramento produce in noi grandifsi- 
mi,& fopranaturalj effetti per vnirci,& (co 
me difleS.Agoftino)^ tra mutarci in Dio, 
& Farci ( come difìe S. Cirillo Gierofolimi- 
tano) incorporali,t\' confanguinei di Chri 
fto Signor noftro, coCì all'incontro il parti 
ciparne indegnamente ha cagionatole^ ca- 
giona nel Mondo varie infermità, &: morti 
^J^rifteHacondcnnatione, la quale l'Apo^ 
ftolo chiama giudicio. Chiare fono le paro 
le,conlequali S.Paoloattefta,chequalun- 

San Ci 

que in quei tempi s accoftaua indegnamen 
priu,t9 te airAltare,o moriua, o reftaua ftorpiato. 
t DO- P''^'"^ S.Cipriano, con quelle di 

tnini . S. Agoftino . Chei Sacramenti^ (guanto è dalla 
s. Anc. parte loro no pojjono e(ìer fen:^a propria yirtu^ne 
i^nai. "^^^^«'^^^'^ ladiuinaMaeJìafifaabsète daqut' 
; 4.^ j. niiiìert . Et benché fi permetta , che da huommi 

tndeont 
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^ indegni fieno frefi^ o toccati, nondimeno non pofjo 
W no ejjere partecipi della gratta coloro , twfedelta^o 
indegnità de t cjuali contradtce a tanta Santità, Et 
però ad altri fono odore di l/tta per yiuere , ad 4/- 
tri di morte per morire , poi che nuihfsima co fa è 
€he i difpre^iatori fieno prim dtfl^ran beneficio dt 
'grattarne Ji fi gratta la punta alberghi in loro, 
il Demonio (dice S.Cirillo Alcflandrino) del 
tutto feparò Giuda doppo haucrft communicato, 
temendo parte la tardanza , parte la yirtu della 
henedttttoney accioche non accendefje nettammo 
di lui yna ^antilU,^ onde rejìafje ti luminato , ri 
uocatodcojè migliori^ &*però con grande pre^ 
{ìe:^a lo precipitò . 

Vegghino pertanto quei che od- iddo, 
ofpefib frequentano ilSantifsimo Sacrai 
mento, le in effetto abbandonano ciò che 
è contrario alla volontà, & ordine di chi 
l'inftitui , fe lafciano 1 guadagni illeci# 
ti , fe rendono le <»ofc miflamentc ha- 
uute, ovfurpate,fc fi empiono di diuer- 
fe, & flotte iniagina Cloni, &non fi pre- 
parano bene prima , che otferifcano quel 
fantifsimo lacrificio , fe permettono, che 
tìishoneftc , & nude imagini fi ponga- 
no fopra gli Altari , fc tengono calli gli 
occhi, & la bocca , fpecialmentc in quei 
luoghi douc dimora il Signore , & Re 

della 
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51 Cavse, Et Rimedii 

della gloria, e fe in tali cofe non fi procede 

conuenientementc, v'tChriftianametecon 
fcfsinochegiullo è Iddio, &cheogni Tuo 
giudicio è rettifsmo. Et pero procurino co 
aftenerfi dal male, & con dimandarne vero 
perdono di pacificar la fua diuina Maefìà. 

Or fé alcuno dubitando oppone,che l'ai 
legate ragioni vagliono bene per moftrare 
ilgiufto caftigode'fceIerati,ma non già per 
farci capaci della caufa per la quale i fancuil 
li mnocenti,&moh altri,chc virtuolamen 
te viuono,&a quali anco nella lajitafcrit- 
tura è promedalunga vita lìenoinuolti ne 
medefimi flagelli , fijcilmente vfciràdi dub^ 
bio, fc confiderà, che quell'alta prouidenza 
di Dio non s'inganna punto nel gouerno 
delle fuG opere , (come da principio dice 
mo) tépcra mirabilméte la fua giuftitia co 
Cio.ìia la mifericoi dia,fi come fi-a laltre pefti appar 
Wi. u^^n quella dell'Anno i ^48. laqual fcor^ 
fefuriofamenteper tutta l'Europa, elafciò 
4/- roIirari;imonafteri,lecittà,erifble, ne per 
alcun tempo fi puoteamminiftrargiuftitia 
in Italia . Però in cofi grande calamità ma- 
dò Iddio Signor Noftro due grandi confor 
ti: lVno,che molti fanciulli ftando per mo- 
rire giubilando, & rallegradofi cantauano 
le lodi di Dio, i aftra è, che a/Taifsimi peccai 

lori. 
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tori, prima che fentiflero la pefteinfei , 

con tutto l'animo vennero a penitenza, di 
maniera, che de/ìderauano ancora di mori 
re per non offendere più il Creatore loro, 
& per pagar con quello poco di penal'eter 
na,Ia quale peccando meritatohaueano* 

Coridunqueficrede,cheladiuinafapié- Nof^, 
^arifpondercbbeachicon humiltà in terio ' 
rel'interrogaffe. Queftifanciulli^che in co JL. 
fi tenera età, quafi fìraordinariamente ti lie <^'l' 
uo dal mondo, fono più opra, & fattura'" 
delle 

mie mani, chejdelle tue non fono, & 
però come più finceramente le amo, cofi fa 
rebbe empio il penfare, che io non habbia 
più di te paterna cura di loro» Ne io fatti 
gli ho, accioche heredi riminghino degli 
honcri mondani, odi ouefto fango della 
terra, percioche cofi baftato farebbefargli 
ferpenti, o altri beftie, & non alfimagine, 
& Somiglianzà mia. Ecco che io empio il 
Cielo,& la terra, & ho loro preparato mag 
giorehereditàin Paradifo.Etfe ben ti pare, 
che fieno bora da te bene inftitmti, penfa 
che migliore, & più eccellente dottrina© 
nel Cielo. Che fe tu dici, chegl'incammina 
Ui alle dignità, ricordati eh e articolo di fe- 
deil credere vn altra miglior vita,& dignità 
eterna: Doue con ccntenaiadi migliaia di 

C Angioli 
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kk C A V s 15 , È T R i m e d i i » 
Angioli, & Santi, godono honori, &feH^ 

cita pienifsima . Perche ti^duoli adunque^ ■ 

che prefto fia giunta in porto laNaue , la ^ 

cjuale fra fcogli,onde, & corfari, potcua pe ^ 

,f tire, hor con naufragio, hor con (ommer- i 

gerfi , horconefTer brufciaia? Perche du- ^ 

biti tu,che i negoti; , i quali corta giù fpera ' 

ui^che da loro potefrcro efìer maneggiati, ^ 

non habbino innati al niiò cofpctto migliò J 

re indirizzo, & fpcditione con la loro pre^ ì 

(cnza nel Cielof Se mandi vn tuo a trattare i 

facende co vn Re lontano, ftimi tu, che per 3 

quefto lafuaab(enzatinuoca,ochepiuto i 

(io ti É^ioui?Cofi dei credere, che predo me, f 

doue le cofe fupcriori del CieIo,& Tinferio 1 

ri dd mondo con giuftifsima bilancia fono i 

cfaminate , niente fi fa fenza numero,pefo, 1 

& mifura. Io fon ragione, fapienza, virtù, q 

& verità, come potrò dunque caufarealcu • 

no effetto fenza ragione,(enza fapienza^Sc ^ 

i fenza frutto? Tu morendo lafci a' tuoi orfa 1 

ni migliori tutori,che puoi,& viuendo, & j 

potendo commettergli ad vna tato ficura, , 

Sperpetua tutela, quant^è la mia, ti mere- [ 

fcedifirlo? Quefto non è amoreverlofij^ j 
gliuoli,maintere{re particolartuo. Etper 

Cloche lafciato meda parte, in efsi poneui, ^ 

& porrcftì troppo la tua affcttione,per que , 

ilo 
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ftogli tolgo , acciochencla malitiamutilo 
ro rin tc]letto,& efsi a me venenclo,& tu re 
ftadone fiaccato, io tidiaoccafioneco quc* 
I" fta pruoua,re vuoi faluarti infìeme co loroi 
- Ma non lolo quefta, anzi molte altre co/ 
fe protrebbe nfpondere la diuina fapienr 
%a. Percioche quanto grande pietà vfa egli 
in leuare molti dd mondo, i quali forfè al^ 
trimentefi dannerebbcno? Quanti per ef> 
fer da' loro padrini i quali d'alleuargli bene 
nel battefirao fecero promefìa, & ne furo^ 
no come ficurtà a Dio, o da' loro Paftori,o 
proprij padri , fono lafciatiin vna piena i^ 
gnoranza , & con quefta vanno tuttauia 
vdendo le beftémie, & cofe dishonefìe , & 
moke altre miferie, onde con l'anima im^ 
trattata dapoi precipitano airinferno,i qua 
li con la morte fi farebbono prima faluati i 
Et poi eh e fcorfo tanto oltre quell'empio 
abufo,il quale con giuftifsima cagione San 
to Agofìino chiama Torrente infernale, Uh.u 
cioè cheigiouanettti per molti anni ncìh''"M' 
fcuolenon odono fenon fatti di GentJifà, 
di ldolatria,di amori fporchi,di Dei falfi,o 
più torto de' Demoni, &che per mille al^ 
tre fìrade la purità,& innocéza fua batlifma 
k,è loro guafta , & corrotta co impudiche 
imagini.con litri picnil^imi di vanità , cprv 

C z eflcr 
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^6 Cavsi, Et Rimedii 

cfTer loro anco impedito da* Dotti, fòtto 
falfi pretefti l'imparare la Dottrina Chriftia 
na, e'I retto vfo del Catechifmo,chi nó rin^ 
gratierà la Diuina prouidenza , la cjualea 
buon'hora gli liberi da cofi pericolofiincon 
tienienti in fi tenera età ? 

Quanto è poi degno di confideratione, 
quel che fpeffoauiene^chefe vn figliuolo 
vuol feruire a Chrifto , o entrare in alcuna 
pia religione, douc anticamente e i Romani 
(come recita San Gregorio) & altri (come 
narra San Bafilio) gli dauano quafi bambi- 
ni ad inftituire , lubito i parenti fono i pri^ 
mi ad attrauerfàr la ftrada del Cielo,& a prò 
hibirc, che non (èrua totalmente a Dio, da 
cui e(To fu totalmente dato a fuo padre^per 
che Tincaminafìe totalmente a fua diuina 
Maefta. Etiperò con la morte fciolto da gli 
humani rifpetti vola libero al Cielo,chi le- 
gato dalla carne, & dal fangue , forfè cadu- 
to farebbe nell'inferno. Cofi poi chela na- 
tura humana è creata,affinche perpetuarne 
te poi fìia con Dio , &in lui riceua la piena 
fua perfettione, con quato errore ci doglia 
ino,che prefto finifca quefta lite del modo, 
poichericcuendofènza dilatione la fenten 
Z3L a fauor nofìro, l'anima è porta al poilet 
lo della gloria eterna / 

Ma 



I 
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D B l t A P E S T t. 57 

Ma finalmente rifponda San Cipriano a 
tutti quefti dubbi, i quali la carne,& la mo- 
danacecità ci luggerifcono, come a poco 
auuezzi a penfàre alle cofe, le quali più ci 
importano, & nelle quali pure chiaramen- 
te confifteil perpetuo noftro ripofo , & fc^ 
licita. 

^ Molti (dice egli) de nojìrt in quejìd mortali'' 
ti muoiono^aoè molti de' noiìri da cjueQo fecola 
fono liberati, Quejìa mortalità a' Giudei^a* Genti 
//, &* 4* nemici di Cbriflo è pefleya ferui di Dio è 
[aiutare yjcita. Non deepenfarfi che quejìa morte 
fid commune a* huoni^O* a mali , percioche (ené 
alcuna dtjferen:^ del genere humanoi giujli 
con ^tingiuUi muoiano . 1 ^lufìi fono chiamati a 
refri^erio,glt ingmiìi fon rapiti al cafìtgo. Icredtn 
tt^ & buoni Chrijìiani più prefìo ztunovno in por 
to^ i perfidi più prefìo alla pena. Non conftderia 
mo fratelli carifsimi la diurna prouiden:^a^&* fia- 
mo innati yerfoibeneficij diurni, ne riconofciamo 
CIO che et yien dato. Ecco che efcono ficuri in pace 
con la loro gloria le yer^mi^ le quali non temono 
ìe minacele Je corruttele^&* t luoghi dishoneQi del 
t^ntichrijìoyche s'auuicma, I putti fcappanofuo 
ri del pencolo delt età lubrica^ & al premio della 
continen:^^ ^ delhnnocen:^ felicemente per^* 
uen^ono. Già la tenera Matrona efce de t tormen- 
ti, fendo con laprejìe:^ della morte fcappaté 

C j fuori 
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fuori Mia paura della perfècutione^&* delle ma- 
ni, &* a^ Intoni del carnefice . Perfjjaumo della 
fnortaìità^(^ deltempos'mfiammanot pauroft,ft 
accendono t tiepidi , fi eccitano i ne^lmnti , fi co^ 
fìrinzpno i ribelli a ritornare^ t Gentili a crede 
re s inducono : il Secchio popolo defeddt è ehm - 
mato alla quiete , tefjercito frefco^&* copto fo , con 
gagltardiapm yMorofa fi raccoglie in fquadraper 
combattere fén:^a paura di morte nel fatto d'armi^ 
tfsedo nel tepo della mortalità tenuto alla militia. 



F S S E M P I 

SANTI, 



D E' 



ONDE SI C^V^NO VIVERSI 
modi per aiutare oli appesati ^ ^ 
altri injermt . 

On mancain qucfti tempi oc 
cafione di conofcere, quanto 
èadmirabilela fapiézadi Dio, 
il quale per mezzo di cofe hor 
ribili, &le quali paiono im-^ 
polsibili, ci fa toccar con mano diuerfì mo 
€Ìi,pcr eflercitar la carità^& fi vede quant'e 
vero, elicgli amatori di Dio,tuttele cofe ce 
dotioin bene: percioche qucfta virtù della 

caiicà. 
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cari t vi, come Tempre, cofi fpecialmentein 
quefti tempi fi moftra quanto fia efficace 
per fignificarci l'amore che coftrirtfe Giefu 
Signor noftro,! (panciere il (àngue pernoii 
ancorché fofsimo fuoi nemici,^ ribelli, & 
fi moftra quanto è viuace per vnir gli oiìÌjp 
miinfiemc, &quant'è chiara per inlcgnar 
<;i la perfettione della religione Chriftiana^ 
& finalmente quant'è ficura, & certa gui» 
da peracquiftarreterhopofTeflbdel Qeloi 
L'antiche Hiftorie ferbano viua la me- 
moria di quel che gli Etnici fecero al tera- l/^^^^ 
pò della Pefte; (è bène (comediffe Lattan- ciò. ri 
tio) errarono a bandiere fpiegate nell'opc^^^'^ ^. 
re della miiericordia , poiché con tutto che b/JI' 
non conobbero il fonte della diuina pietà/^'^- i. 
necomel'vnìco figliuoldi Diocon ftupen 
da mifericordia fece deiriftelTa carne vnOphZZ 
ftraccio per nettarci le noftre piaghe, non-^ 
dimeno in vna grande peftilenza , la quale 
in Roma auuenne prima che Francefi lapr 
gliaffero (il chefiicondo Eutropio efler do 
uette poco inanti al tépo di Efdra, & di Pia- 
tone)giudicandochetah i n fermi tànaCre- 
uanoper mancamento di pietà, & compaf. 
fione, che verfo gl'infermi , ik afflitti vfata 
non haueano , fi rifolfero d'aprire le botte- 
ghcjà pc rte affauo^efponédo a tutte le co 

C 4 fc 
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40 CavsEjEt Rimedii 
fc necelTarie, accioche liberamen te,& fen/ 
za pagamento pigliaffero quanto loro era 
dibifogno, 6c cefi raccol{ero,&arbergaro 
no nelle cafeciafcunOjil quale a loro prefen 
tato fi fodero che conofciuto J'hauefì'ero,o 
no. Tanto può la luce , ancor che della fola 
natura, per moftrarci , cherhuonio non è 
natoa fefieflfo, maairaiuto del proftimo, 
poiché fiamo fatti ad imagine,& fomiglian 
za di quel benedetto Iddio,che non fi Uan- 
ca mai d'aiutare, confolare, & beneficiare 
tutti . 

Recita anco Tucidide Hiftoriografo 
Greco,chein quella grande pefte, la quale 
fu a' fuoi tempi,& della quale efìo parimen 
te fu ferito,non fi fapeua fc più gente mori 
ua,o pe'l contagio , o per conuerfare infic 
me, ouero più torto perchegfi vui abban/ 
donauanogli altri, Percioche in cofi graue 
infermità i poueri infermi reftando fenza 
chi gli conforti, & gli aiuti, non èmaraui^ 
glia fè cadono m gradifsima defolationedi 
animo,& finalmente muoiano. 

ScnfTeDionifio Aleflandrino fi-aTaltrc 
iifc. 6. c. ma lettera a Hierace V'efcouo d'Egitto, nel 
^xJ' l^S"^^*^ raccontando vnacrudelifsima pc- 
rte,chein quei tempi con impunfsime eifa- 
lauoniycon groirencbbie3& con venti ma 
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Della Peste. 41 

f ini,infettó quelle parti, & a guilà delle pia 
ghe d'Egitto al tempo di Faraone, penetrò 
in ogni luogo, fi che più facii cofa era d an- 
dare da Leuantea Ponente (come efibdi/ 
ce)ched'Alenrandriain AlelTandna, fendo 
i fpauenti per il cont«igio,<& vna fpauento/ 
fa faccia di morte per tutto, rallomigliando 
i gmuani ntl vifo a' decrepiti > nondimeno 
alTaiftimi fratelli (foggiunae)perrecccllen 
teamore, &fra!:erna carità, che fralorofi 
portauano^non perdonando afe rttfsf , & 
IVno dillaltro dependendo fcnza alcuna 
paura vifitarono glnifermi^&a cofloro co 
grande ftudio , & cura , fecondo la legge di 
Chriftoferuendo^infiemecon efsi morirò- 
no più che volentieri, empiendofi di dolo^ 
re, & tirando in fe ftcfsi l'infermità degli 
altri, & con animo patiente deuorando 
l'affanno il quale gli cruciaua. Molti poi fa 
nando,& confermado altri morirono tra 
fportando la color morte in fe medcfimi . 
. Coli quel comune prouerbio, il quale fem 
f pre li giudica edere di foia humanità,& bey 
I neuoléza , copirono ali'hora con fatti, mcn 
tre in quel modo morendo fi dichiarauana 
cffere immonditia, e peripfema di tutti, in 
queftomodo alcuni fratelli ottimi ,\heci 
fono apprcilo, & anco alcuni Preti , c\' 1 >>ia 
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41 Cav'SI, Et Rime&^i 

coni, &ciafcuno de' più lodati nella plèbe 
vfcirono della preferite vita, fi che già que^ 
fìa forte di morte ftabilita con affai grande 
pietà, & fede non pareiia, che molto lon;* 
tana folle dal martirio, litcofi efsiconle 
mani aperte , & nel fcno raccoglieuano i 
corpi morti de' Santi , purgando loro gli 
occhi, chiudendole bocche, portandogli 
fu le (palle, componendoli, accoftandofi 
loro , abbracciandogli, lauandogIi,ornan 
dogh con vcfti funerali , & poco dipoi go- 
dendo d'vgual forte, poiché efsi^ che fopra 
ùiueano,fubito feguiuanoquei che erano 
itiinanti. Mai Gentili fecero tutto'l con- 
trario, difcacciando da fe coloro , i q uali ha 
ueuano cominciato a cadere infermi , & 
fchiuado qual fi voglia più caro , lafciando 
gli giacere jn mezzo le flradc mezzi viui»; 
gettando i morti a parte fenza fepoltura^ 
i vietando la fuccefsione,& la comma- { 
nione della mortela quale non 
dimeno ancorché molti 
r*medij fi sforzaffe» 
rodi fare, non 

era facile < 
di 

fchiuare. 

zittìo 
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Della Peste. jij.3 
iALTRO ESSEMPIO DI S^N 
Bernardino Sanefè^ attempo della 
Peiìe . 

Or io volctieri apporto ta/i 
eflempi de' Santi, fi perche di 
rado il popolo gli legge eficn 
do fcritti in grandi libri, d: in- 
fiemc con altre lunghe mate^ 
rie,Ie quali non pollono fàcilmente haucr- 
fi(come chegioueuolifsimo farebbe, che 
cotinouamente,& ne' priuati colloqui;, & 
da pergami nelle Chiefe fi vdirtero) fiaaco 
j)che certa cofa ò,che Iddio, il quale gli ecci 
ito a fi forti imprcle di carità,ha voluto,chc 
p noftra imitacione, reftafìe viua la memo- 
j-ia de' lor fatri,nopche nofacedofene coto 
fi attédeflc ad altre vanità, & fra tato co in- 
giuria de' Sati fi^poneflero iloro luogo le 
vjte,& memorie di |)ronegetili,& danate. 

Fra quefti dunque fu San Bernardino da 
Siena,il qualegiouanc di vcnt'anni,& ben 
jiato, & cafto , ìk diuotifsimo della Madre 
Dio,(S(: del nome di Gicfu, fi diede a fer- 
uirca gli appesati in quefto modo. Corre 
na l'Anno 1 400. nel qual cadde il Giubi- 
leo quado vn'innumerahilc quatità di pel- 
legrinici quali andauano3& ritornauanodj 

Roma 
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Roma concorfè in Siena al fàmofb Hofpita 
Je detto di Santa Maria della Scala . In que- 
jper l'acerbità della pefte, che fu horribi- 
]e, & generale pe*l mondo, morendo pa- 
recchi ftranieri ogni giorno, morirono pa- 
rimente diciotto donne,che alle pouere fer 
uiuano,noue Sacerdoti,cinque Chierici,fet 
te fpetiali,trcntafci puiti,fe{ranta feruidori 
nodriti nella detta cafa, i quali agl'infermi 
erano deputati , & eflcndo già quel luogo 
per vna intollerabil puzza fpauentofb ad 
ogn'vno che lo riguardaua, Giouanni Lan 
darono Prefetto dell'Hofpitale huomo di 
bonilsima vita, e di grandifiima carità,& ri- 
putato vergine, fendo vccchio,non reftaua 
di faticar/I in quella fànt'opra quanto pote- 
ua. Ma temendo che finalmente per dana 
ri non fi trouafìero fufficicnti perfone le 
quali miniftraflero agl'infermi, pregò Id- 
dio, (Sr la Bearifsima Vergine conferuatrice 
di quella cafa, chein quertolofoccorreffe- 
ro. All'horailpiifiimo Iddio, la cui bontà 
ne può in alcun modo agguagliarfi , <Sc è mi 
rabilmente inuitatadaircfìercitiodell'ope* 
re pie, toccò il cuore a San Bernardino , ac- 
Cloche andafle a fbruire in quella cafa. Il che 
eonvn /anto ardire per molte feitimane co 
fomma diligenza, & canta fece. £t veden< 

do 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1385/A/2 



Della Pesti. 45 

do che egli fblono poteua {bftenerefigi ie 
uepefo, cofi a dodicidiuotigiouani da fc 
chiamati ragionò . Vi prego^chcinfiemeat 
tendiamo alla cura de* poueri, pcrcioche (i 
pete che chi ferue a vn pouero^feruc a Chri 
fio ifteflb,&fecon tale occafione vfciretc 
di (juefta mortai vita, voi morrete per Chri 
flo . NiunacofàpoicideecflTeropiudefidc 
rata, o più a cuore^che per ri (petto di Chri- 
fio cfporre quella vita alla morte, poiché c( 
fo per amor noftro efpofe la fua in Croce , 
{ìamo adùque tutti fratelli, Iddio ci afsifìera 
sézadubbiocolafua fantagratia.Voi fra rei 
li vedete che il fuoco è accefo^di cui già tut. 
toil mondo arde, la fcure e porta vicina aU 
rarbore,& la falce già follecita la mefl[e,cha 
ci pofsiam noi promettere della lunghezza 
della noftra vita , già che ognidì vediamo 
altri morire , & la maggior parte de' noftri 
intimi compagni quafi vfcire di q uefla vita, 
prima che paiono tocchi dalla pefte? Noi ft 
in quèfti vffici di carità morremo , volarci? 
mo a Dio, fe in quefta vita reftercmo, (em- 
pre ci rallegreremo di hauer ne' poueri fuoi 
tatto queftì feruiti; a Dio, ricordeuoli di 
quella fentenza, che appreflb fua Maeili 
diuinaniuna buona opera e priua di rcmu,»' 
«eratione, fi che o che viuiamo 5 o che mo- 
riamo. 
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4^ Cavse, Et RiMEDii 
riamo, nonpofsiamo feruendoa Dio re> 
ftarfcnza guadagno: Mofsi i giouanida 
k fante perfuafioni, & confciTaiuCu & 
municatifi allegramcte prefero Ja cura dcJ^ 
l'Horpitaleìnficmecon San Bernardino, a 
cui il Prefetto di quella cafa diede quafi cut 
to li carico di curare grinfermi, didifìnbui 
re l'elemofine, & di difpenfare il reftante , 
li clic il Tanto giouane cofi goucrnòil tur- 
to,clicgli vffia,iminifteri,gli cfTcrcitii, le 
Jnutationi delle fatiche proportionatamen 
te, &conuenicnteinente a rifpcttodcl tcm 
po, del luogo, & delle perfonc erano diftri 
buite . Et con tutto ciò fi sforzaua di dVc^ 
refemprejprcfente a tutti . Afiifìeua gior 
no,&nottea*poueri infermi, preparaua 
le medicine, Se vnguenti,porgeua i tibi fe^ 
condo la qualità di ciafcunoA le loro bru t 
ture, & jmmonditie efìo innanti ad ogni 
altro fi pigliaua a nettare , ne vin to cdcndo 
<la fatica alcuna , ne dalla puzza intollera- 
bile, ne da quato fi voglia grauefcomodo 
fèruiua a tutti con fi grande prontezza , & 
viuacità di fpirito,come le ciafcuno di quel 
li infcimu ohatello, o figliuolo gli fofTc 
•flato. Perciocbe cfìcndo egli mollo a que 
ftodal fclo amore di Dio, leruiua all'hora 
a Dio, il quajcdj qualunque padre, mar 

dre. 
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dre, fratelli, & figliuoli ci dee efler più ca- 
ro. Si condolcua poi canto tenera mcn- 
te a gl'infermi , che etiandio infiemc con 
loropiangeua, tal'hora anco rideua, can/ 
taua gli accarezzaua , & talcloro fi cfibiua, 
cjiiale giudicaua edere cfpcdiente perla lo^ 
roconlolatione . Ne alla fua carità pare- 
ua , chea baftanza da gli altri foflea gl'in- 
fermi fodisfatto, feeflonon vedeua iftut- 
to. Quando che erano per vfciredi quc^ 
flavita, procuraua che loro fi miniftrafie- 
ro i Santi Sacramenti, la fera faceua fcpeh> 
rei morti. Quafi ad innumerabiJi pelle>> 
grini, che verfb la notte arriuauano , face^ 
ua accommodar letti , & apparecchiare a 
mangiare, femancauano letti , ancorché 
fofìero molti, faceua che per terra firtcn 
deflero panni, acciochc ciafcuno quanto 
più commodamente fi potefTe ripolafle. 
Accendeua dapoi molti fuochi , & mo\^ 
ti buoni odori , fpargeua di molto ace/ 
to quafi per tutta la cafa , accioche al^J 
meno m parte l'aria corrotta fi purifii> 
cafie, & acciochc coloro i quali feruiuaj^ 
no più volentieri s'impiegafsino in quclt^ 
la fanta imprefa , Cofi il benedetto Id- 
dio non folo lafciò , che non s'infermalTc 
mai, ma an-co qualche tempo dapoi haucn- 
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dolo con diuerfe probationi efaminato, 
per dargli anco in quefto mondo il mag- 
gior premio, che può darfi nella prefentc 
vita , lo chiamò alla religione nella 
quale vilTe lungamente, 
e morfe poi lan- 
tamcntc. 




RIME- 
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R I M E D I I P I V 

PARTICOLARI 

A C I A S C V N O 
per prcfèruarfi dal- 
la Peftc, 

f r INSIEME PER R1S^> 
narfi,^ cauame frutto^ 

sIascvno vdcndo auidnar- 
fiqucfta vifitatione mandata 
dalla mano di Dio, fubito eie 
uarà la mente a fua Diuina 
Maefìà, & ritiratofiincjual- 
che luogo a parte, fi rimetterà intieramen 
te, & con grande fperanza nelle fuepieto- 
fifsmie mani: ricordandofi di queUhe in ta 
leoccafione diffe Dauid : Medito ecadere nd 
le mam di Dio^ che in quelle de [ttoi ntmtct . 

Dimanderà poi a Dio due coferralaltre, 
cioè il fuo timor Tanto, e'I dono della carità^ 
per poter con oratione, &i con opre di pie- 
tà, & limofine aiutar le Aedo, e'I fuo profsi» 
mo . Poi che non è fé non gi-atia flgnalatif- 
fima, che Chrifto Signor nofìro voglia a be 
ncficiodellcfue membra, quahfonoi no^i 

^ D ftn 
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ftri profsimi) feruirfi di noi , & di quel che 
fua diuina Maefìa ci ha dato^&è totalmen 
te fuo . 

Si raccomanderà poi alla Santifsima Ma 
dredi Dio^all'AngioIo'cuflode, & a tutta 
la Corte Gelefte,& fpeci al mente a' propri; 
Auuocati delle città, & a San Sebaftiano , 
San Gregorio il grande. San Rocco, & ad 
altri benedetti Santi. 

Et quel che fi dice del raccomandarfi al 
fuo Angelo cuftode, deue efTere di gran co 
fideratione nell animo fiio, ricordandofi 
che in quella grauifsima pefte auucnutaal 
tempo di Coftante nepote d'Heraclio, da 
luro vo ^ohi fiirono veduti gl'Angioli il buono, 
tu.t, ce & il catriuo, & con quati colpi per coman 
damento dell'Angiolo buono, ilcattiuo 
Angiolo percoieua con vn fpiedo, il quale 
pareua che in man portafìe, alla porta di 
ciafi:una cafii, tanti il feguente giorno di 
quella cafa moriuano di pefte. 

Si confeflerà, & communicherà quanto 
prima, fi perche tolta la colpa, fi fnerua, & 
iìdifsipa il vigore del peccato, fi anco per- 
che racquiftata la diuina gratia , l'anima fi 
i*aflerena,e colui a cui p qualche (celeraggi 
ne, o impenitenza non punge il rimorlo 
della cofcienza, facilmente ofipreferua,o 

paticn- 
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patkntementefopportalc pafsioni,che ap 
I porta'Jquefto male. 

k II modo d'acquillar laconcritione, e di 
r confeflarfi bene ( poichequeft e la cliiauc 
l della penitenza) deurà con viuo «affetto, & 
luimiltà dimandarlo a Dio. Alche,& al ri/ 
I cordarfi fenza confonderfi nel numero € 
Gircoftanze de* peccati gioucra molto Ja pri 
ma dell orationiltalianeje quali perqucjf 
ft'effetto fono aggiunte al fine del prekntc 
Trattato . 

Potrà pariméte con notabii frutto darC 
afar'alcune meditationi, oeffercitij fpiri- 
tuali , & mafsime fe foffe ferrato in cafa da* 
Prefetti della fanità. 1 quali cfTerciti; di gior 
no in giorno potrebbono darfi jp qualche 
buon modo da alcun Padre fpirituale , che 
andafle a vifitarlo,& fe n^intendeffe. 

Farà teftamento,& difporràdi buon'ho- 
ra delle cofe fue, & fc haurà trafichi,o cofc 
dubbiofc^potri attendere a liquidarle,& a 
lafciar diftmtanotitia de*negoti; doppoft 
accioche nonlafci viua loccafione d'odi;, 
di litigi,& di rottura della carità fra i profsi 
mi doppo la fua morte : Et cofi anco a que 
fio fine potrà riporre in luogo ficuro le fue 
fcritturc,con lafciarne notitia adalcuni dc\ 
più fidati. 

D 1 Bru- 
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Brufcierà, ofìraccieràfubito qualùque 
libro dishonefl:o,o d'amor mondano,o d al 
tre vanità, arte Magica, Aftrologia giudi- 
ciana, & qual fi voglia altro che haurà, il 
quale la Chiefa habbia prohibito per efTerc 
o heretico,o inutile alla vita Chnftiana . II 
fimilc s'intende di carte, dadi , & alrrecofe 
non conucnienti alla profefsione fantilsi- 
nia,che facciamo d'elTer figliuoli di Dio. 

Veggafi anco per ogni modo di far bru- 
fciarei libri de'Rabini,& altri Hebrei,i qua 
li contengono le beftemmie, & falfità cen- 
tra la legge, & verità di Chrifto Signor no- 
ftro, & fotte grauifsime pene fi prohibifca, 
che nelìunodi loro ardifcano nein fcritto , 
ne in parole, nein cenni infegnare altrui, 
ne a loro propri; figliuoli alcuna befiémia 
contra Chrifto Signor noftro , o contrai 
fuoi Santi , ne centra i Chriftiani , fi perche 
la permiftione ditali beftemmiepuofar ri/ 
uoltar Tira di Dio fopra le città , che le per^f 
mettono, &puoinfieme feguirne danno 
notabililsimo a' fanciulli Hebrei,i quali co- 
fi s'impcdifcono, & no poftbno dalla lettu- 
ra dellaiitico Teftamento trarre il vero fcii 
fo delle fcritture, le quali a quei mifeiido- 
urcbbe da' Chriftiani dotri ogni fettimana 
clìere predicata, fi come San Paolo faccua: 

fi anco 
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fi anco perche qucfta negligenza di no cer 
care la conuerfione de' profsimi peri quali 
dikcfeil figliuolo di Dio,neI módo,difpia- 
ce mirabilmete all'eterna bontà. Et non Co 
loledifpiaccla negligenza, marefta grauif- 
fim amente otìTefo , che con abomineuolc 
elTempio di vita véga a bcftemmiarfi la leg- 
ge, &nome Chnftiano daHebrci, & altri 
che-viuono fuori della gratia Diuina , dalla 
quale tanto più fi dilungano^quanto mag^ 
giormente la vita , & tralcuraggine noftra 
gli rimuoue. 

11 finiile farà delle /porche imagini,o del 
le quali poOa dubitai fi che caufino memo- 
ria di cofe cattiue nella mente noftra , poi 
ch'è verilsimocio che fcrifleSan Gregorio 
a Sereno Vefi:ouodiMarliIia,cioè che quel 
lo che fa la fcritturaachi la Iegge,il mtdefi- 
mo fa la pittura alle perlone idiote, fi che 
dubbio non è, che vguale danno auuicnc 
datali imagini, quale auuieneda' trifli ]u 
bri, di tutte le quai cofe con gradilsima offe 
fa di Dio,è già lì pieno il mondo, che mera- 
uiglianon èfeil flagel lo della cdefteguifti/ 
tia (corre per rinouarlo . 

Scacci , fe non vorranno emendarfi i fèr^ 
uidori , i quali beftcmmiano, o fannoaltri 
peccati , & in (omnia purghi la propria ha- 

D ^ bita^ 
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54 Cavse,EtRimedii 
bitationeda quel che pofìa offendere gif 
occhi di Dio, & fi ricordi di quel^clie diffe 
ro gH Angioli, lafciando come difperata di 
nialeincurabile la cittàdi Babilonia. Hab- 
biamo curato Babilonia,nc ha voluto rifà- 
narfi: perciochc fuggeiédoci efsi fpefìe voi 
|,; te,cheleuiamodanoile occafionidel ma- 

le,ne volendo officacamece efì'equirlo,me. 
rauiglia non è, fe quanto habbiamo volu/ 
to vuiere nelle delitie^e piaceri, tanto poi 
di giufto tormento riceuiamo. 

Ordini alcuni giorni di digiuni in cafa 
con quella difcreta confidcrationeche co- 
uiene. Di che potrà configliarfi col fuo co- 
fefìbro,accioche I obfequio^eferuigio che 
in quefto farà alla diuina Macftà fia ragio- 
neuole,cioè hauendofi rifguardo a'deboli, 

a'fanciullj,etallafìagionechecorre,Iaqua 
le ha bifogno d'alcuni foflentaméti fìraor- 
djnarij,&co tutto ciò fi ricordi, eprocuri 
d effer ben perfuafiD , che la mortificatione 
della carne è vtilifsima all'acquifto,&: con- 
feruatione della cafìità, all'orationefanta, 
la quale richiede, chelo fpirito non fia ag.^ 
grauato,et a molt'altri beni,i quali végono 
ordinariamete a coloro che fanno da vero 
co Dio difponedofi dalla parteloro, &cu 
ftpdendofi p vfar della fua celeftegratia . 

I gior^ 
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I giorni poi ch^ digiunerà potrà oltre 
quel che farà gli altri giorni (s'haurà il mo- 
do) afTegnare a' poueri , alle prigioni, agli 
Ipedali, o ad altri quel cibo, che nella Tua 
famiglia haurebbe (fe digiunato nó hauefc 
fe) confumato. Et cofi quefto mitigherà 
molto Tira giufìa di Dio, fi come anco , chi 
facefleil medefimo,al tepo della careftia,in 
tederebbe quato facilmctefi prouedereb- 
be a bifbgni communi, poi che fpeffo no il 
mancaméto delle vettouaglie, ma l'vfarne 
intenperatamente , e fenza il debito freno 
cagiona i difetti,i quali i popoli, & fpecial- 
mente i poueri patifcono. 

Edendo perfona intelligente potrà leg^ 
gere, o vero quando la famiglia mangerà, 
oanco in altri tempi far leggere alcuni Li^ 
bri dei (bttofcritti. 

DELLA SCRITTVRA SANTA 
(Idmpdti da' Cattolici . 

LA Hifloria di GiobjColadichiaratio- 
ne di San Gregorio . 
L^Hiftona di Tobia ; 
L*Epifroladi S. Paolo a*Filippefi,et quel 
ladiS. oiacomo* 

Alcuni Salmi oltre gli ordinari;, i quali 
fono il 6. 1^. 2 4. j 1 . j 7.50.70. 78, 1 o 1 . 1 2^, 

D San 
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San Cipriano nel Sermone cjuinto de La 
pHs, &quel deMortalitate. 

SanGiouanniChrifoftomcnelIaquin/ 
ta Romelia , al popolo Antiochefe douc 
tratta della paticnza, & toleranza . 

Tertuliano de Patientia . 

Le vite d alcuni Santi,come di San Seba=^ 
ftiano,di San Gregorio il grade,di San Roc 
co,di San Bcrnardmo da Siena , di San Ma- 
cario, di Santo Eutichio Patriarca di Co^ 
lìantinopoli,di Santa Caterina da Siena, & 

J/rt.'!^'^/'.''^^'^'^'^''' trouanonellevi. 
colto v/^^^^' ^^"t» P^idri , raccoltedal Lipomano, 
timame da Surio,& da altri . 

ti/; , l'^'f^^o'ntitolato ilTeforodiMifericor 

pra tele 

dia di Frate Gabriclo del Toro. Queftoli 
moj;>,a, broj) quanto fi fa non è fìapato ancora le 
io^ói. "P" i^pagnn,&in lingua Cafìigliana,pe 
00, ro fi giudica dignifsimo che in tuttelelin- 
gue fi ftampi a maggiorglona di Dio . 

Jlmemorialedi F. Luigi di Granata. In 
quefto aflai pienamente, & con molto fpi/ 
rito fi tratta del modo , che il peccatore dee 
tenere per conuertirfi a Dio ' & del modo 
di fare progrcdo nella vitaChriftiana. Et 
finalmente dell'acquifto de la perfettione, 
&deurt4?be querto benedetto Libro eiler 
ktto da lutti . 

Giouanni 
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Giouanni Ger/onc delJ'imitntionedeU 
la vita di Chrifto Signor norti o. Gli cferci- 
ti; della vita Chriftiana.dijGafpare Loarre. 

BuonfignorCacciagucrràdcIla Tribola 
tiene, eGarpareLoartedcl Conforto de 
gli Afflitti, 6c Cimili altri Cattolici, e pi; U 
bri, il nome de'cjuali c|uantoalIi fopradet- 
ti se porto qui, perche fono in lingua ha/ 
liana,& communc a tutti. 

Ottimo, e falutare rimedio farà poi 
il fare quanto prima davn Sacerdote bene/ 
dir la cafj,& afpcrgerla d'acqua benedetta, 
percioche con quella fi fcacciano i Dcmo^? 
iii;,efptfì'oanco la fanità fi racqiiifta, di 
che oltre gli antichi,habbiamo frcf:a,& or 
dinaria relatione portata fpcflo dalle Indie 
douecon h fed. di quella nuoua Chiefa, 
Iddio Signor nofìro no cenTa d'operare per 
qucftefàntevu: miracoli, poi che non litro 
ua ollacoli,o durezza in quei cuori. 

Tcnàpoiin tutte lecamcrela dcttaac- 
qua benedetta , e fe n afpcrgei à ógni gior/ 
no la mattina, facendo le Tue oiationi,cJa 
lera dicendolo con gli altri,o dafe ftelfo k 
Litanie, e facendo i'cfaminc diconfcicnza 
con quei punti,che al fine di qucfto difcor- 
fofi:>npofti. 

Et 
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Et fe potrà vdir ogni giorno la Mcrta, 
non ìùfcì m alcun modo, li mcdefimodico 
della Predica Cattolica , de ricordifi che l*ex 
terna Sapienza di Dio» difFe di fua bocca . 
chi è di Dio ode laparcla fra . ne maggior (ìà^ 
gtllo potrebbe madarc la Druina giufìitia, 
che la fame della Tua parola . Il che {uole là 
re,quarhora , quando hauuta l'habbiamo, 
non n'habbiamo fatto fìima. 

ElTendo efìo, o alcuno de* fuoi perco/To 
daqueftomak^ doppo eflerfi raccomanda- 
to a Dio-Signor noftro,& a tutta ta Celcftc 
Corte, procurerà diligentemcn re di auifàr 
necoloro,j quali nella Città hauranno cu- 
ra della fanità, acciochedifcrctaméte guar- 
dando la carità, prefti infìcme queftVfficio 
dVbedienza a* Prencipi che ci fono dati per 
cura del ben publico, & accadendo che al- 
cunoin ca&morifle, vfi diligenza di abru- 
ciare quanto prima tutto ciò che potrebbe 
caufarecontagioin altri, poichenon foio 
la perdita di quefti beni corrutibiH dee pa 
^porfi alla vita delprofsimo, mapotrebbe 
no'l facendo eflerc vn'huomo folo occafio 
nedclla morte d'vna intera Prouincia, & 
eHerda Dio giullifsimo punito con la pe- 
na douuta a chi foffe micidiale di tante per 
fonc. 

Rifanato 
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Rifànato che farà procuri di rendereco 
ogni gratitudine tutti quei ringratiamen* 
ti a Dio Signor noftro, de alla^Beatifsima 
VergineA' a tutti i Santi, & anco a chi ci ha 
feiuiro,&ajutato neihnfcrmità, chealJadi 
uina bontà fiamo obligati per elìere egli 
l'aurtore, &il conferuatore dellavit3,& 
Creatore di coIoro,la cui opra , & carità ci 
ha giouato . Dapoi penfi,che hauendo co- 
me di nuouo riccuura la vitata dee patirne 
tefpenderperrauuenirc più honeftamen- 
te,anzi in tutto virtuofamente in feruitio 
di fua diuina Maeftà , afpettando in quefta 
valle di miferie la beata (pcranza^à la vena 
ta del grande Iddio. 

' CIO CHE DEBBONO F^RE I 
Pajìori^ Curati^ Conft l]on,&* Predica-- 
tori in quejìi tempi . 

R i m a i Curati, e Partorì 
lì ricordino di far vna buo 
nacófeftione de'loropec 
caria qualche diuoto, & 
dotto confeilore, & con- 
feruinfì poi in gratia di 
Dio, accioche fieno tanto più vtili inllru- 
menti della Maefta Diuina . 

Et 
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Et poi ch'hauranno vna, o più volte be- 
ne eraminato,cio ch'è raccolto in cjucno di 
fcor(o procurino che molti tali libri, quali 
di fopra fi toccarono^fìeno per tutte le cafc 
djfleminari , accicche non (olo s'armino 
inanti che loro fopr^iuenga parte di (jutflo 
ilagcilo, ma anco polsino haucr modo di 
confolarfi, fé non potelTero poi cofi libera 
mente conuerfàre con gli appeftati. 

Cofi i Paiochiani riterranno più viuala 
memoria de' benefici , che riceuuto hauran 
noin tempo cofi opportuno. Etancoda 
poi efèquiranno più prontamente i ricordi 
1 quali loro faranno dati per viuer bene,& 
C hriftianamentc, poi che per guadagnare 
le volontà humane^ncHuno mczo è più ef^ 
fitace della pietà^la quale(come dilfc l'Apo 
Itolo) è buona ad ogni cofà. 

Pc ò faccciamo particolare oratione o- 
gni dì per cofeguireda Dio Signor noftro 
{incera carità affinchè pofìano porre la vita 
loro corporale per la fpirituale delle loro 
pccoreÌle,fi come fono obligati. 

Procurino con gran deftrezza , &dili- 
gen2a,che iMedici^ChirurgijB-^' bierijSpe 
tidiij Prefctti^Ód fcruitori degli Hofpi tali fi 
preparino molto da vero per riceuere la 
graiia Dmina, perlaper confi:>larc, ani- 
mare^ 
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marc,& efortare bene grmfermi.Etin quc 
fio ponghino il più principale ftudio. Peiv> 
ciocliein queftomodo Iddio fi feruiradi Ìo 
I O, doue all'incontro forfè conuertirebbc 
le medicine in veleno, & il fermgio in con- 
tagio. 

Le feftealmeno non intermettinodi da 
re a molti,o a pochi , che fi fofTero , alcuna 
iftruttione. Et fe il Curato no (apra più che 
tanto, potrà almeno leggere vn pezzo del 
Catechifmo Romano, recitandolo diftin^ 
tamenieal popolo, già cheil detto Gate/ 
chifmo è tradotto aflai bene in Italiano , o 
reciterà qual'altro Libro fi giudicherà mii> 
glior dc'iopranominati. 

I capi dell'inflruttioni, & prediche fi po 
tranno far delle materie , delle quali li ra* 
giona in qucflo piccoloTrattato,& prin- 
cipalmente del Vangelo corrente. 

Vedranno di dar qualche luce, & animo 
al popolo, accioche fi conformi con quel 
chela Chie{à|) ordine prega in quei gioni. 

II toglier le prediche per paura del con/ 
tagio non fi giudica che conuengi malsijf 
me potendoli fempre fare le prediche in di- 
uerfi luoghi fpatiofi, &anco nei campi, di 
uidendo, & tacendo ftare rari gli auditori: 
percioche fi come è grauìRima quella mi/ 

nacu.i 
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naccia.che Iddio fece di voler mandare (co 
me di fopra s*è detto)nel Tuo popolo la fame 
della fua parola, cofi no dee procurarfi , che 
fi aggiunga flagello a flagello.leuando vna 
delle più grandi confolationi , & antidoti • 
la qualepju che mai in tali tempi c necefia- 
ria. 

La materia della penitenza, della fpe- 
ranza, della carità, & deli oratione , è pro^ 
pria in quefìi tempi, ancorché in ognifla- 
gionc , & luogo palla efìere Tempre vti- 
lifsima . 

Sara oltre lacommune edificatione, di 
grande giouamento il procurare alcuna 
vninerfale digiuno fra'l popolo , col quale 
fia congiunta qualche hmofina generale, 
la quale tutti infieme facendo poftinopiu 
efficacemente pacificar l'ira di Dio. 

Notabilein queftopropofitofuquel fac 
to, il quale auuennc al tempo di San Ma- 
cario Patriarca di Antiochia ; percioche tro 
uandofi efìb in Gante Citta eli Fiandra, do 
ue poi fantifsimamente mori , ottenne che 
fi eflinguelFc la rabbia dVna crudelifiima 
pefle, nella quale hormai fi dubitaua, che 
foflero per mancar huomini, i quah potef> 
fero fepelire i morti . La onde il popolo 
percommunc cofenfo determinò didigiu 

nate 
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nare tre giorni intieri , & che infino i fan- 
ciulli, i quali latrauano , & anco l'i/lelTe be 
ftie fi aftcnefifero da ogni forte di cibo . Et 
cofi ricorrendo airinterccfsione di que* Sa- 
li, i corpi de' quali giaceuano m Gante^gli 
portarono in publica procefsione,aIla qua 
le concorfc tutto J popolo . La onde vden 
dofi pertutto vn grande-pianto , & molta 
copia di lagrimc,& efìfendofi inalzato ver- 
(o lì Cielo vn al to,et vniuerfiil grido d'hiio 
mini , donne, & fìinciulli, (Stlebcrtie, & 
giumenti parimente mandando fuori mu- 
diti mtolerabili , mamfcftamente fi conob- 
be, che Iddio mitigò rirafua, eleggendo 
fra tutti, foloSa-n Macario PatriarcJ,il qua 
le efìfendo ferito di pefìe, hauca prima pre- 
detto che elTa cefìerebbet& egli ne moreb- 
1)6, fi come fantamentefcce. 

Dal qual fatto ( per tacere molt altre ) fi 
raccoglie , quanto importa vna rifoluta 
difpofitione de' cuori noftri per placare Id- 
dio, Se quanto giouanole publiche pro- 
cefsioni con TeCporre alla vifta de gii huo- 
mini, & co'l portare intorno le reliquie de' 
Santi . Di che come antichifsimo tefti/ 
monio , hahbiamo nella Santa Scrittia- 
ra , circa il condurre in procefsione TAr^ 
ca per ottener mifericordia da Dio ^ & 
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S.Ciro S'* ^^^\^^ ammirabili, i eguali eflo ha operai» 
Itmo.ad to per loda , & infino perii toccare i fazzo 

ì!^!!r '^'^'^^'^ ^^^PP^ Santi,cofi dapoi con 
sTa^c. ^""^J^^o efficacifsimo ha la chicfa pcrfeiieraio 
hk 11. di mantenere 1 vfo delle fante Proccfsioni^ 
quali ne* tepi di grauifsime infermità fu 
teDo. ronovtilifsime^fi come fece San Mamerto 
h^t^de ^''^'""'^^^"^ Vienna,& ne' tempi di San 
ilTó/^^^^^^'^ diTcodofio ilgiouane,&fpC:^ 
reriuh. cialmente di San Gregorio il grande^ ilqua 
^^;f/; le(doppoe(Ter morrò Pelagio Potcficcdi 
P^^^O volfe che fi mtermetrefTe punto 
nw,Ar- J orarione,ne la proccfsione, nePa quale di 
mf,en. ^'"^^"^.^"^^ ^ra J'ogni fi^rte di pcrfone.an 
Jc ilpL cerche in quell'iftcira hora, & procefsione 
tuta ro. monffcro ottanta perfone. Mafinalmenn 
gatwm, ijjjo clemcntifsimofi degnadilaf.iarfi vin 
cere (per dir cofi) da chi fua Diuina Maefìi 
vede^che perfeueri con fede viua, inuocan- 
do la fua infinita,& cmriipotéce mifericor- 
vedi in dia , Perii che alla vifta del popolo di Ro- 

Simeone ^ ^ i) a t » ; ' ^ . 

Meta- appari J Angelo, jI quale vna fpadala 
frape.do qualc tencua in mano, ripofc nel fodero, 
ue èU per fignificare, che la peftegia era ceflata . 
S. E«/>. lomigliante fu liberata dal det 

thio, to male la Città di Coftantinopoli per opra 
^Z%u. ^} ^^"^^ i^utichiofuo Patriarca, percicKhe 
latta cominciare vna pi occ/sione dalla Chic 

fa 
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faMagglore infino a quella della Madre di 
D,o che era fituatain vn luogo nominato 
Blacherne, da quel giorno .nfino aIIVlti> 
mo della fua vita , quella Città non fu mai 
più tocca da pelle. 

Che fe con le dette procefsioni, & con 
viua fede fi porterà intorno ilSantifsimo 
bacramento,non può efler cofa o piufalu 
tare,o pm efficace perfcacciarei Demoni 
perapportar fanità, & per purgarl'aria & 
Je citta, le quali fono profanate con innu^ 
merab>li beftemmie, immonditie, & altre 
Ioni di peccati, percioche l'auttore, &Si> 
gnoredella gloria ralTeiena ogni tempe/la. 
ne può lafcare di concedere fanità, poi che 
alfolo tocco dellafua fimbria, alla parola 
della fua voce, & accenno della fua volon- 
tagi infermi fi rifanano da qual fi voglia 
male con tagiofo,& incurabile, fi come fu^ 
ronoi Leprofi, l'HemorroilTa, il Paraliti- 
co. ce altri : Et ancogl'iAefsi morti rifufci 
tarono, 

^' P^'^i ^nco^ & fi dourà procurare di 
dirlaMelIaal capo.oall'mconiro delle ca^ 
le intette,accio che quelli che faranno ferra 
tnn cafa,pofsino confolarfi.&confortarfi 
con la prelenza del nofìro Signorc,&infie 
melenimiche poceftà, le quali vanno per- 

E colendo 
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CG Cavse, Et RtAiEDii 
c-otédo diuerfi co'l flagello della pefte, cef.' 
/ino in virtù di queirefficacifsimo, & omni 
potente rimedio,ilquale pacificò la giuftif- 
fimaira del Padre eterno. 

Et quando (perche o il Magiftratoimpe 
diffe le Prediche , o nafcefTc altro difturbo ) 
fi voleffc nondimeno far nobil'vtilità a' po 
jioH molto importerebbe, che pigliandofi 
alcuni de* migliori Religiofi , & i quali ha- 
ueffero maggior zelo dell anime, fidiftri/ 
buifleroinmodoper ogni Parochia, chea 
certi tempi, & maftimc la notte, quàdo gli 
animi fono più raccolti, neiromori fi in- 
tono andaftero per le fìrade gridando, & 
àuifandociafcuno, accioche fi conuertifle 
a' Dio, & confeffandofi,& communicando 
fi faceffe il fuo Teftamento , per non lafcia- 
rè dopo fe occafione di liti,o per non afpet- 
tàredi farlo ali'hora , che ne potefferoha- 
ucrfi Notai,nc Teftimoni,ne fi potcfle con 
niente fana dtfporre delle cofe che couiene. 

Quanto poi al modo di confolare,& con 
fortare coloro i quali ftanno per morire, 
lo potranno attentamente leggere nel fine 
di quefto Libro,doue s'è porto, raccoglien- 
dofifuccintamentedVn bellifsimo, & vti- 
lifsimo Trattato diGiouanni Viguerio. 
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RICORDI A-' 

RELI GIOSI. 

V T T o quel che appartie 
ne all'Ordine de' Conuen 
ti, & delle cafe de* partico 
lari Curati, può ridurfia 
quattro capi. Alle cofe fpi 
rituali . Ai luoghi. Alle 
prouifioni che fi debbono fare, o anticipata 
mente, o in quefìi tempi . Alla difìnbutio- 
ne delle perfone,al qual capo fi riduce la co 
fideratione delle mifiioni d alcuni, o per 

preferuarfi|efsi dal male, o vero per aiutare 
il profsimo. 

COSE SP IRITV^Ll. 

Ltr E lefferfi tutti confc/Ta 
ti, & communicati infiemea 
quefto fine,& fatta procefiio 
ne, benedetto tutto'l Con- 
uento, afpergendolo d'acqua 
benedetta, & oltre rOrationi^& Mede , le 
quali fi crede che i Generali delle Religioni 
haurano'applicato a quefto fine,potrà darfi 
vn fermo ordine delle Orationi,mortifica3j: 
tioni,edifcipline(però. con la debita carità/ 

E z & 
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& prudenza,) vifitationi delle più diuótc 
Chiefe.&lpecialmente delle fante fepoltu- 
re de' Martiri: Et innanzi a tutte quefte co 
fefi potrà darci! medefimo ordine dell'Ora 
tione delle Quarant'horc, proponendoli 
fantiisimo Sacramento col debito !culto al/ 
la vifta del popolo^fecondo rordine,e tem- 
po,chefilara dato • 

Potranno vna volta la fettimana ne* Co 
uentiA anco alle grate de'Monafteri; fare 
effortationi^nelle quali ( come di fopra s'è 
detto ) fi ragionerà de rimedi; fpirituali , i 
quali m quefto Libretto fi propongono,co 
alcuni belli cfiTempi di quei , che in tali flaj^ 
gelli fi fono impiegati a beneficio del proi^ 
fimo,& i quali per quello fono andati feli- 
cemente al Ciclo. [ 

DoUranno leggere in Refettorio alcuni 
di quei Libri, il cui Catalogo è Icritto di fb- 
pra,&fe faranno Preditatori,oltre le dette 
cofetrouerannolcritti in quefta materia di 
pefte alcuni Sermoni di Gabriele Biele , & 
delBufto, onde con vn prudente giudi ciò, 
& carità farà facile di proporrle molti buo/ 
ni auuertimenti al popolo . 

Le Confraternità , o altre Compagnie 
de'fecolari.potrano alcuni giorni della fet- 
timana diftintamente andar co'l fuo flen- 

dardo 
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dardo diuotamcnte in Procefsione, & leg- 
gere i detti Libri fra loro , & compartirfi la 
cura de' loro fratelli poueri per aiutarli. 

L V O G H I. 

IMonafterijO Conuenti, i quali liauran^ 
no luoghi in compagnia, e giardini,© vi 
gne , potranno di buon'hora proueder- 
gli delle cofe neceflarie , & delle debite prò 
uifionijfi perpoterfi feparare quando al^ 
cun loro luogo s*infettafle, fi anco per pre 
fcruare i giouani, e Tal tre pfon e più deboli. 

Et quando non haueflcro tali luoghi, 
potranno fare alcune diuifioni ne* propri; 
monafteri, perche fogliono eflcr capaci. 

Procureranno d'hauere jn detti luoghi 
alcuna Cappella coni fiioi paramenti, col 
fantifsimo Sacramento, & con l'Olio del- 
l'E/lrema Vntione, perconfortarfifpeflb, 
&nel punto della morte camjnare piufpe- 
diti alla gloria eterna . 



PROVISIONl. 



Q Veste fono le fcguenti. Il riporre a 
^^'parte in luogo ficuro le cofe più prc 
ciofeclelleC^hiefe, accioche fe alcuno Sa^ 

li j greftay 
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gréftano cadefTe infermo di pefie non bifb- 
gnaflepoi brufciare molti paramenti digra 
de valore. Et fra le dette cofe s'intende che 
fi habbia grande ri/guardo alle Sante relij^ 
cjuienon fraudando però della loro vifta, 
&veneratione addebiti tempi il poueropo 
polo . 

Sihauràcuradiporrea parte le fcritturc 
autentiche , i regiftri , & Taltre cofe im por 
tanti alla conferuatione del bene publico, 
& del monafl:erio,& importante alla pace, 
alla fuga delle liti, all'aiuto della pofterità^ 
& al debito della gratitudine, e memoria , 
Ja quale hauer dobbiamo de' fondatori ,*& 
benefattori . 

L'altre prouifioni fono o pertinenti a co 
fcch e concernono la fanità,quali fono an^ 
tidoii,palle,e facchetti di buon'odore,pur- 
gaiioni d'aria co legna odorifere , & altri ri 
medi; i quali co cpfiglio de' Medici debbo 
no prepararfi,& tenerfiin pronto, o no 
cofe pertinenti al vitto, veflito,^ habitatio 
ni. Et in quefloanco farà buono il confi- 
glio de* Medici ., 

La prouifione de* Veftimeti , e di cofe di 
^ela,& d'ordine delle camere, di farin3,d'al| 
cuni vini buoni, aceti, &cibi che poflano 
raatcncrfl di bifcoio>& di qualche quanti^^ 

tà 
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; ti di fanna,co molini anco di ferro s*haueF« 
fi potranojfarijrifijc legiimi,c5 alcune car/ 
ni,o pefci lalati co diftribuirc a ciafcun luo 
,go giufta <:iuàtità delle Prouifioni dette, ac 
cioche sVna cafa farà ferrata,raltra fia proui 
fta,giouerano no (blo j) k^ma anco forfè f 
i poueri, a auali il giouarcin tal tépoè vna 
pciofifsima limofina 1 cofpetto di Dio Sig. 
N.ct la quale può di/porre granimi ad effer 
^fuafi di far (juel bene che loro fi potrà prò 
porre. Et cjfìoseza dubbio ha maggior effi- 
cacia di qIchemolt*altre ragioni nóhano. 

Sarebbe ancor bene di procurare cheil 
Magi/Irato diiizzaffe vn publico errano, 
del quale ne' bifògni potelTeroaiutarfi ipo 
ueri, & ciafcuno il quale non hauefle il mo 
do* Et fi^ predo il detto errario,fi faccfle in 
ogniparochia vn forno publico in luogo 
fpatiofi3,& ci fofle vn granaiole© farine per 
ì pouen,appartato in ciafcuna parochia , il 
pefo fi allegerirebbe,ogni parochia meglio 
lì accederebbe alla pietà, poi chei ciakunn 
nó macheràno huomini pijVhe ne piglino 
co la diuina gratia il carico. Et cp'l granaio, 
al quale prima.che'l male vada più oltre po 
trebbc cótnbuir/ì facilméte hmofina di fari 
ne,leg umi,cofefaIatc,che fi cofèruao,ealtrc 
cokj potrebbe ^pcurarfi 1 qtp potóbil foflc 

E 4 vna 
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vnalimofìna di drappi,materafsi,tcle5& al 
tro,c che tutto G chiamalTe il granaio della 
Mifericordia^ la guardarobba della Miferi- 
cordia, lo fpeciale della Mifericordia,!! mo 
lino della Mifericordia, afsignandoli men- 
'tre s'ha tempo vn medico, vn cirurg ) , con 
altri loro aiutanti, & con alcuni che potef. 
fero fucceder loro, ma che ciafcuno fàpefTe 
Tafsignatione della loro parochia,Ói.hauef- 
le il catalogo delle famiglie più poucre , ac- 
cioche fodero le prime ad eflere aiutate. 

Potrebbonoinfiemedcputarfi altri, alli | 
cjuah fofìe la cura di introdurre fimile ordi 
ne per tutto il territorio , proportionataj^ 
menteperic ville, &introdurfi l'orationc 
]a fera al tocco di campana, fi come Monfi^ 

gnorellluftrifs.fantaPradedehaintrodot/ 
togia, 3c di nuouo rinouato in Milana. 
PoichefedaDio fignor noftro nonfidi^ 
manda, & fi riceue l'aiuto, le Republiche,c 
igouerni, & gli Imperi; in vn momento 
fuanifcono. 



P IST R IBVT IO N I DI 
Perfine, 

J E perfo n e giouani , co m e Nou i ti;\& 1 a 
vevchieinhabili ad aiutare il prolsimo, 

almeno 
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almeno con le forze corporali ^icoualefceii 
tì,o deboli, & forfè alcuni più vtili lettori^ 
& manco neceffarij , fi potranno mandare 
in luoghi più ficuridal cotagio della pefìc, 
nei quali però per non tenere il talento na/ 
fcofto, potranno confolare, & animare! 
profsimi a dar foccorfo d'orationi , & d'al^ 
tre cofe alle Città, & luoghi infetti. 

Dell'altre perfone religiofe, quelle che 
conuerferannoper le cafcde gli appeftati^ 
procureranno d'hauere vn luogo feparato, 
o cafa,accioche non infettino gli altri, & 
negli Hofpitali,&akroue, ricordjnfi della 
perfetiionereligiofa, acciocheil volere aiu 
tare altri nella pcfte corporale non dia loro 
occafionedi cadere in vna pefte più perni- 
tiofa . Et in fomma guardinfi dalla troppa 
familiarità de* fecolan,& da quella penco- 
lofàljbertà,la quale apportano tali tempi, 
accioche non auuenga loro ciò che auuiene 
aMpazzacamini, i quali mentre nettano i ca 
mini ejsi reftano tutti imbrattati . 

Alcuni,i quali fi manderanno per 1 cartel 
li, & altri luoghi , potraimo procurare che 
ci fieno molti diqucfti libri, & d'altri qui 
notati, & oltrecio imagini, Coronerò Ro 
fari, e piccioli Vffici della Madonna , & de* 
Sette Salmi con le Lctanie j accioche con fi 

gran • 
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grande òccafione,Ia quale Iddio Signor no 
ftro prefenta a' Religiofi , efsi non manchi 

no daicaminare mol f anime a godere le- 
tcrna felicità, & a vedere, & fruire 
in perpetuo quella fan tiisima, 
giocondifsima , potentif- 
fima,&immenfa lu- 
ce dj Dio . 



tkf\ 





CAR 
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G A R O L V S C A R-^ 

D I N A L I S. T I T. S. 

P R A X E D I S, 

ArchiepiTcopiis Me- 
diolanenfis» 

AVISI COMMVNI A TVTTO 

li Clero SecoIare,& Regolare del- 
la Città di Milano. 

PER rOR^TlONE F^RSl 
per i fofJ?ettt, ^ pericoli di Pejìe . 

L Capitolo della Ch iefa 
Metropolitana vjfiti capi- 
tolarmente ogni Lunedi 
mattina h Chiefa Mag- 
giore di Santo Ambro- 

g^o-> cantando iui le fòli- 
te Letame di quella Cliiefa con Taggiun. 
ta d alcuna delle Granoni accomnfoda^ 
te per quello bifogno di che fi dirà a 
balio. 

Medefimamcnteil Clero Secolare d|- ci» 
kuna Porta,cliujfo in due p,i , ti n c] giorno, 

vWr^, P"""*"^"^^ fi.ifcuna pana, 
d ciio Clero per la mattina, vifiti la Cliiefaì 

Mccro- 
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Metropolitana , & in efìa il Sacro Chiodo, 
& i Corpi Santi^che (ono nel fcuruolo • 

Il medefimo faccia ciafcun Conuent'o, o 
Monafterio d'hiiomini regolari , nel gior- 
no,& conforme al compartito fatto d'ordì 
nenoftro, fèruando però ciafciinoil fuofo- 
lito rito d'Vfficio Romano,o Amhrogiano. 

Il medefimo faccia anco vna voltai Mefc 
ciafcun Curato co'lf Lio Glero,e popolo, ec 
certo cjuelli che per la picciolezza della Pa- 
rochia,efuo popolo hauranno danoilicen 
Idi di non fare quefta Procefsione particola 
re, ma folo m (contro d'cfTa condurre il fuo 
popolo alcuna volta compartitamente alle 
Procefsioni del Clero della Porta . 

In tutte quefte procefsioni fi vada,& tor 
ni allafua Chiefa,càtando, o recitando Sai 
mi,& Antifone di pefìilcnza,& altre diuo- 
tioni fecondo l'ordine da noi dato . Et s'in- 
flruifca, & inducali popolo che facci il me- 
defimo almeno in recitateli fette Salmi, o 
Jc Letanie,& altre Preci , nelle quali ha più 
pratica, che fono neli'Vfficiolo della Ma^^ 
donna,omdirdiuotamente la corona, oal 
trediuotioni . 

Nella Chiefi Metropolitana, &ColIe^ 
giate Secolari , e Regolari nei giorni di Fe- 
lh,prima che fi cominci la fbhta Procefsio- 
ne, 
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iie,e Letanie ordinate per le Lettere dell^ 
S.Mem.di Pio V. e del Santifs. Papa Grego 
rio,fiaauifàio il popolo da alcun Miniftro 
Ecclcfiaftico, d'ordine del Prefetto, di fare 
oratione, fraraltrecaufc fpecialmente per 
la libera tione delle Cittadine luoghi infetti 
di pefte , & fpecialmente per la libera tione, 
& conferuatione di quefla Città,& fua Dio 
cefeda quefto male, 

Sianleanco ricordati fpefTe volte i beni 
publici, perii quali fono fiate ordinate det 
te Letame 5 & in quefto tempo fpecialmen 
tefe li raccomandmo i bi fogni della Fian- 
dra , &i trauagli della Francia, che patifce 
da Heretici . 

L'iftefTo Miniftro auuifì doue fìa bi fo- 
gno, o facci che tuttofi popolo che fi truo^ 
ua prefente in quel tempo,fcguiti efta Pror 
cefsione, & afsifta in ginocchioni mentre fi 
cantano le Letanie, &ad effetto che non fi 
deuijil popolo airhora ad altra cofa.non la 
fci vfcir fuori Sacerdoti a celebrar MefTa in 
quella Chiefa, nel tempo d'effa Procefsio- 
ne,& Letanie,nelprima,{è non di tanto té/ 
po , che pofìa effer finita la Mclfa , prim* 
che cominci cffa Procefsione. 

In tuttek Meifebaffc, & cantate,eccet^ 
to quelle de meati, & delle folcnnità gran- 
di , 
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&ogni modo almeno ne* giorni di Fefta, 
in tutte le Parochie, la faccia far commun« 
mente nella Chiefà, ma che fia finita al fuo 
no deir Aue Maria, o in circa . 

Rimetta Toratione fine intermifsione, 
clietoccaa ciafiruna Parochia vna voltala 
fcttimana, facendoui conuenire effettual- 
mente tiitto'l popolo, & fpecialmente i ca- 
pi di cafa, &aauefto effetto procuri che 
ftianochiufele boteghe della hia Paroditi 
f per queirhorain che fi Taràorationein efìa 
Parochia,&per.vn quarto,o mez'hora pri 
ma,&dopo, nel quale pofsinogrhuomini 
raccoglierfi airoratione, & tornare poi alle 
fue faccende, &douefianobottcgai, che 
habbino Thabitationi in altra Parochia fi 
concede, chepofsino quefti conuenire al- 
l'orationi della Parochia douefi trouala 
Jor bottega/e cofi gh tornerà più comodo. 

A quella Granone quando il Curata 
deJla Città farà auuilato, che fi.imo per vc/ 
nire noi, faccia inuito particolare del fuo 
popoloper parte noftra,mandando a qiic/' 
fi'effetto di cafa in cafa, & procurando fp5 
cialmentecon alcuni principah della Paro' 
chia fare quelli vffici che fono bifogno pcp 
leuar gli abufi più frequenti di quella Pa- 
rochia. 

Aqi:c- 
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A queftaOratione, fineintcrmifsione^ 
fempre, & a quella delle Quarant'hore nel 
rhora che (apra douei ui efler maggior ice^ 
quenza di popolo,odicaefìo Curato alcu^ 
ne parole in eccitamento deiroratione, o 
auuifi per quell'effetto alcune hore innan- 
zi alcun Padre,o facerdotedi quelli che fo- 
no deputati per ciò da noi. 

Sempre nell'oratione fenza in termi fsio- 
ne,& in quella ordinaria della fèra,quando 
fìfaràinchiefà^efpefìe volte nell'oranone 
delle Quarant'hore ordinaria , fia auuifato 
il popolo pregar particolarmente per i pre 
fenti bifogni nominati dj fopra . 

Ciafcun Curato nf^rmi^à emendi in fc 
fteflo,& nella cafàfna tutte -quelle cofe,do- 
ue porta edere dishonore di Dio, offefa del 
fuo profsmio , o altro preiuditio della fua 
anima. Et con TefìTempio fuo, non meno 
che con le parole , infegpi , & muoua il po^ 
polo aprepararfi in occafione del prefen 
te pericolo, vt ftare apparecchiato per tut- 
to quello eh epiacerà a Diodifar fèco. 

Tutto quefto ricordi, & procuri chelac 
cino tulli gli Ecclefiafìici foggetti alla fua 
cura ♦ 

Alla medefima riforma,emendatione,& 
prepara tioncelfor ci c5 ogni efficacia i! flio 

popolo, 
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popolo, & a queft' effetto induca a ben con 
feffarfi quanto prima etiam con confefsio- 
nigenerali^douencpoffa effer bifogno, & 
con tal diligenza, quale farebIieno,.o vor- 
rebbeno ha uer fatta, fc veramente fitro/ 
uafTero nel punto della flia morte. 

Fra le quali diligenze fia vna principax 
lilsimadiftngar/i ciafcuno con la guida, & 
aiuto del Sacerdote ben intelligente, & ti- 
morato di Dio, da ogni laccio", groppo, o 
Icropoio di cofcienza, nel quale fi troui , 
non (olo con leuarfi da i peccatiA^ dall oc- 
cafione, ma anco con fodisfare realmente a 
tutti 1 fuoi oblighi fpecialmente di refiitu- 

tione,ofodisfattjon«,chehabbi,comedico 
tratti, o guadagni illeciti,danni dati di leea 
ti pi;,& altre cofe. Et chi è capo di fami- 
glia fpecialméte curi di leuare dalle cafe fuc 
effettualmente lepompe, fpefe fuperflue, 
lecrapule,ig.uochi, c^leparole dishone- 
lte, e$c molto pm le beftemmie, & tutte l*al 
tredilìolutioni, &off-efedi Dio, &abufi 
premdiciali ali anime. 

Ricordi anco, che ciafcuno a chisafper^ 
ta, faccia ilfuo teffamento, & altre fimili, 
àc opportune difpofitioni delle cofè fue,no 
afpettando, che quando coli lia volontà di 
i^iojglifoprauengaall improuifo il flaad. 

l lo , 





i 
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lo, con che incomincia a caftigare i peccati 
& federa rezze noftre, ondcfi troui in quel 
le anguftÌe,nelle Quali è troppo dirficile,per 
non dire impofsioile , far bene qucfte cofe 
per l'importuna, violenta, & repentina for 
za di queftiiorribil male, &perlabbando 
no mifcrabile nel quale per il più in quelli 
calamitofi cafi fi truoua rhuomo,non folo 
derelitto da'fuoi medefirai non che dagli 
altri, & delìituto quafi da tutti i commodi, 
& bifogni della vita fua corporale : ma che 
più importa , poco meno che priuo de' Sa- 
cramenti, & dc*Sacerdoii,che polsino con 
la diligenza, che bifognaffealcoltare le lo- 
ro confezioni, dikutere li dubij, & fcrupo- 
li dalle loro cofcienze, miniftrarli gli altri 
Sacramenti, & dargli altri aiuti,& conlbla 
tionifpiritualiopportune,onde le nemuo 
ra come difpe* aro, & come bcftia con ma» 
nifefta perdita, & rouina eterna dell'anima 
fua, & tcfiimonio certo di poca confidera- 
tione-, & prudenza anco fecondo il modo, 
& confeguente difordinc in che lafci i fi- 
gliuoli, & famiglic,& gli altri attinenti, & 
le cofe file. 

Con quefti primi apparecchi procuri 
poi il Curato, che fi vadano conferuando 
in buona dilpofitìone, & efiru ordinaria frc 

quenza 
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quenza di ConfeGioni, Se Commiiniom, 
d'Orationi, Digiuni, procurando quanto 
puociafcunoa pigliarfiin diuotione didi^ 
giunare ogni fcttimana almeno vn gior^ 
no, cioè il Venerdì in memoria della Pafsio 

nedi N.Sig.GieruChnfto,o ilSabbato in 
honor della Madonna. 
• Eforti poiquelli chepofTonoalargheli 
mofineperJivrgenti bifogni, che già per 
ordine noftro fegli fono raccomandati, & 
che alla giornata fi {copriranno tuttauia 
maggiori in cofi fatte occafioni, con i quali 
mezzi,o fi placherà Iddio dall'ira fua,& cefi 
faràl'horribil flagello, con che egli ha co^ 
mmciato a percuoterci, o almeno fi rileue;^ 
ra da noi con quella pronte2za,confolatio/' 
ne,difpofitionc,& frutto di vera peniten- 
za 5 ch'è bifogno per la falutc dell'anime 
nollre* 

DairArciue/cQuato il di 2j. d'A^^ofto^ 

hi D LXXVI. 

Presbjt.Io.Bapt.Oldonus, 



F 



ORA 
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OR ATION E PER 

D I S P O R S I A 
PENSARE A' 
fiioi peccati, 
Et per dcquiflare U contrittione , 

IvsTissiMo Iddio,aI^ 
la giuftitia del quale non 
mancano infiniti modi di 
caftigarmi in perpetuo^ec 
di darmi a bere quel cali- 
ce amanfsimo, che rifer/ 
ui ntirinferno a coloro^i quali abufano del 
la tua mifericordia , &i quali fi afiicurano 
nellamoltitudinedei loro peccati, fi come 
ioinfelicilsimo peccatore ho fatto fin'ho* 
ra^ non tremerò io de* tuoi fpaueniofi giu- 
dici;, per i quali tu hai conftituito luogo 
di angofcia interminabile , & preparato te/ 
nebre, & coltello, verme di cofcienza, & 
fpiriti eterni di vendetta, perche fiano in 
fempiterno puniti gli enormi pecca ti,ctim 
monditie mie? fono fcorfb troppo innazi o 
Giudice,tremendo, &fon pieno d'iniquira 
fino al vomito , & dubito che*l mio male 
fia incurabile: poi che quantunque io ardi 
fca di apparirti hoia innanzi > &qucflepa- 




i 
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rolc mi efcono dalla bocca , no è per tanto, 
che nafcano dal cuore. Se ch'io tema da ve-/ 
ro i tuoi giudici; fpauetofi : o grande Dio^ 
il quale non ti paghi di parole, ma vuoi fat^ 
ti, & bilanci, & efìammii cuori fènza che 
pofTaofcurarfj, otorcerfila tua rettitudine 
& chiarezza . 

Tu fèi giufto o Signorc,& canto più giii 
fio quanto più mifericordiofb kì flatortan 
to più feuero , quanto maggiore gratia ci 
hai dato per feguirti,& vbidirti; La bontà 
infinita e necefìariojche infinitamente odi; 
il peccato . Io (opra ogni modo ho peccato 
contrate. Quantodunquedcbboio edere 
in odio, & abominatione a tutti i tuoi Sa ti, 

&a te ftefTo, innanzi acuileftclledclCie- 
lo non fono pure.^ 

Pervn folo peccato tu precipitafiilemi 
ghaia de gli Angioli dal Ciclo afempiterx 
no crucio , & ad horrori incftimabili di te- 
nebre infernali. Tu dal Paradilo Terre/Ire 
per vna fola trafgrefsione dikacciafti Ada- 
mo , & lui con lutti noi condennafti a mor 
te. Tu co*l Diluuio anncga/li tutto'l mon- 
do pc'l peccato di carne, & altri viti; . Tu 
mandafti la fiamma fopra alcunecittà,per 
l'enormità efìcCrabile decloro peccati. Tu 
permettcfli che Saul procurafie la morte a 

F ^ le 
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fè defìo pei hauerti difubidito, & dishono 
rato jl precetto del tuo Profeta.Tu mille pc 
ne defti a Dauid per l'adulterio. Tu adHeli 
con i figliuoli male emendali dcfii lamor^* 
III te. Tu facefti morire Anania, Saffira per 

l'Auaritia. Cofi tu non lafci andare alcuni 
fenza pena.percioclie tu fei Dio, & huomo 
non puoingannarti. Signore io vado d^ho 
ra in hora differendo il pentirmi , & fra tan 
to io vo accrcfccndo fopra il mio capo i te- 
fon della tua ira , & fe io non mirifoluo 
adcfìo, quando farà giamai il tempo ? Que 
fta notte pollo morire,& quanti fe ne fono 
troua li morti nel lettola notte, che la fera 
innanzi erano viui?Clie dirò io in quell'ho 

ra,ch'io morrò^quandodi tutiele cofemie 
non haueiò innanzi altro che an^ofcia in^ 
tokrabilc, & ch'io vedrò la pena douuta al 
colmo della mia fuperbia ? Che mi giouerà 
ali hora la firada, la quale io calco adefib , i 
fauorii quali ho procurato, le vanità nelle 
quali io fuanifcof 

O Dio aerno,che mi blfognerà far vn'al 
tro conto in quel tempo, quando non hni^ 
urò con che celarti l'infinite lordezze,nelle 
quajicome porco mi fonoinuolto. iDe/ 
monij,<Sciofte(Io,&ia propria cofcienza 
TOi-accufci annoine potrò far di meno . 
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Tenebro/a anima mia,che comparirà in- 
nanzi al candore della tua luce,ofcur3ta,& 
macchiata d ogni peccatojnnanzialla /plc/» 
dida purità della tua diuiniià? Come fa- 
ranno pefateda te le mie operationi , efà- 
minati i miei fenfi , inuefligatc le potenze 
dell'anima? 

Qual precetto della tua legge fi trouerà 
ch'io habbiaofleruato? qual dono il quale 
io habbia cuftodito? qual Sacramento il 
quale io habbia h onorato ? 

O veramente fpauentofifsima voce, qua 

do nel punto della morte fcn tenti; l'anime 

impenitenti,dicendo. Ite maledetti ^al jmco 

eterno^ch'èpreparatoa SatanalJo^& a Jùoimi- 
TJtjlrt , 

O veramente horribilifsima voce quan> 
do dici. Date loro tanto di tormento^qua- 
to lì fono ingolfati nelle dehcie nel mon^ 
do . All'orecchio , che vdi fuoni , 6c parole 
immondc,nfuoni perpetuo ftrido, tuo- 
no di voci lamenteuoh'. Gli occhi che arde 
uano di concupi(cenza,ficno eternamente 
accefi di fìamma,& di folgori tenebrofi.La 
bocca che beflemmiò il mio Santifsimo 
nome, & de' miei feruidori, & la quale 
diflc parole di 'djftruttjone, gufti eterna 
amantudjne,e'l cahccd'amarifsimo fiele. Il 

f 4 petto 
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petto che fi dilettò di fporchi abbracciame- 
ti, fia nido di ferpentÌ5& continuamente la 
cerato da* Demoni. 

O grande Iddio, & verace, il quale bai 
fatto verificare tutto ciocche bai detto mi^ 
gbàia d'anni innanzi: accioche crediamo, 
che anco quefto fi compirà infalbbilmen- 
te,& il quali hai moftrato I'odio,& la pena 
infinita del peccato: poiché alI'Vnigenito 
tuo figliuolo defti morte angofiriofifsima, 
&dac|ueileinnocentirsimemembra traefti 
tutto il fangue per fi3disrare alla tua giufti/ 
tia, come debbo io rifentirmi adeflo, mafsi 
meche innumerabili anime ardonoin que 
fto punto, le quali non bannocommeffola 
millcfima parte de* miei peccati ì 

Se Dauid per vn folo peccato venne a 
tant'afpre penitenze , ^ fè con tutto ciò an 
Cora fentiua^che i dolori dell'inferno lo cir 
condauano. 

Chi fono io infelicifiimo, perche no mi 
Aringa nelle fpalle, & della tua giuftitia 
giuftifsima non tremi? 

Tu benedetto Signore, il quale fu tem/ 
po,che a me, il quale ero niente,defti l'ani- 
ma c'I corpo^mi facefti creatura rationale,a 
fii. che mi regolafsi con ragione,& pure po 
tèuate farmi vn ferpente, vn'afpide^vn faf^ 

fo: 
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fo; mi facefti poi C Iiriftiano, il che mi douc 
ua tenere humiIifsimo,& atìfcttionatifsimo 
all'honor voftro ; doue tanti hauete per^ 
mcffo per voftro fecrcto giudicio, che refti 
no infedeli, m'hauetecon^eruato nella ter 
deCarolica, quando hauete permcfìogiu/' 
fìifsimamcte, che altri cafchino in mille He 
refie,& Ateifmo . Etpure mi poteuate far 
morire nel ventre di mia madre, pnma che 
io riceuefsi il fànto Battefimo • 

Voi col fangue redimerti, & rifcattafti 
me, il c[uale con tanto fudore v'ho crocifiP. 
fo. Voi del benedetto voftro corpo facefte 
vn ftraccio per nettarmi le mie piaghe. Voi 
hauete foftcrto fv.hiaffi,fpine, flagelli, cro^ 
ce, &fiele^per ridurmi a voi,& io,ahfcele 
ratilsimo ch'io fono,ho prefo i voftri doni, 
& la voftraredentione per tradiruinon a' 
Giudei, ma al Demonio, & della voftra 
bontà mi ho facto feudo per coprirmi , & 
ìnuolgcrmi nelle mie maledittioni. 

Qucfto è il pagamento de voftri infiniV 
ti benehci; , che v'ho fatto , & nondimeno 
con tutto ch'io conofca qucfto onde na^ 
fce, eh *io non fento almeno defìderio intic 
rodi dchderare di ritornare a voi^ 

O Spirito Santo vero Dio, quanti pecca 
tihoio comniefsi centrate? i gemiti tuoi 

inenaiy 



5?0 C A V S E , E T R 1 M E D 1 I 

inenarrabili fono flati da me porti in oblf- 
uione quanto più caldamente fpandeui gli 
auifi al mio cuore per ridurmi a tua Maefìi 
Diuinti , tato più in fretta io gli abborriua, 
quanto più procuraui di trarmi dai Jacci di 
Satan , tanto maggiormente io ti ribel- 
laua . 

I lconi,& fcrpenti con benefici; fi doma 
no,& io con tanti , & fi infiniti non mi fo- 
no humiliato, che farà poi quando hauerò 
bene oHtfo , & peruertito i tuoi ordini f ti 
mancherà virtù, & braccio per punirmi? in 
ferno per cafligarmi ? 

Deh bontà omnipotcnte,perche voglio 
io pcrniente perdere il Cielo , la gloria, la 
dolcezza, &la luce cbiarifsima di te Dio 
m.iof checofa pcnfo, qual'c il mio intento, 
aqual fine cammino? 

O Signore,che padre non ardifco, ne Si- 
gnore douerci chiamarti, già che non fèrui 
tore,ma tradjcore,non figliuolo, ma ribel- 
lo io ti fionoftato,debboio difperarmi? Tu 
Tu ci vieti per la tua fantifsima parola, che 
io Io faccia ^ 

Vero è, che vuoi ch'io fperi,& che tu ri- 
ccuii pecccatori quando vengono a peni/ 
renza . Penitenza non è, douc non è mu- 
lationc di vita 5 di parole, & di penficri, 

Kicntre 
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mcntrefopraoal pari di teamoIecr<;ature, 
èimpofsibile ch'io fia degno di comparirti 
innanzi, mecre tengo la roba altrui , la qua 
le pcifTo refticuirc , mentrecammino nelle 
ambitioni, e fallace gloria del mondo^mcn 
tre compiaccio a* miei defìderij, non farà 
poftibile giamai ch'io fia da te riceuuto. 

Deh Padre eterno, che pure non perde- 
fìegiamai d'edermi Padre quantunque io 
rcftai d'efferui figlio, per quella grande mi 
fcricordia , che fattaci haucte co'l (angue 
fparfo dal voflro carifsimo figliuolo, dona 
temi ancora quefta gratia, ch'iomi difpogi 
ad vn viuo dolore, il quale in tutta mia vi-» 
ta veramente mi polTcda . Voi non di- 
fpregiatc il cuor contrito , & humiliato, io 
da mcno'l pollo liaiicre,&qucl che mipa 
re dolore d'hauerui offcfo, non fenro che 
fia tale in fatti: poi che non vengo alle debi 
te a trioni di penitenza, ne ricorro al con fi- 
glio de vodn fcruitoii , acciochecon l'ora 
tioni, cfem pi, digiuni , & conlegli aiutino 
a sbrigarmi de' miei lacci, & peccati. Ri/ 
cordati Signore, ch'io fon pure fattura del- 
le voftre mani piacciani che no fi perdano 
l'infinite graij€,lc quali mi baucre fatte, li- 
terno Padre no pmettece vi /applico, ch<:'l 
Demoniofi rida fopra 1! mio capono co la 
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gratiadi V'oftra Maefti vi prometto di fare 
altra vita, & di venire a vera pcnirenza , & 
hormai di ccminciarcda vero ad attendere 
a quel che mi dcueprcmer più, ilchc 
è l'amor vofìro, o fantifsimo, 
& fa pienti fsimo Sjgnorc, 
\k Teterna gIoria,al« 
la cjualcci in- 
uitate, 
& 

afpcttatc . 




ORA;^ 
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OR ATION E PER 

FARE INNANZI 
CHE TV VADi 
al Sacerdote. 

La quale fcruirà anco al più perfetto ac- 
quilo della contrittione. 

Et per ricordarti dt peccati, &* dirla 
taf bora . 

I, T E R N o , & benignifsù 
I moGielu^ilqualeconin 
finita bontà, fi comealli 
noftri corpi prouedeftì di 
rimedi; per fanarci dall'in 
fi^rmità, cofi nella voftra 
Chie(àiftituifte il Santo Sacramento diPc 
nitcza per guarirci dalle piaghe dell anima, 
delle quali io (ov\o mortalmente ferito, ec/ 
co chemi prefentoal vofìro Sacerdote per 
dilcoprireintieramétela mia infermità, af^^ 
finche aprendo l'anima co'I debito dolore, 
io fia idoneo a riceuere la remifsione de' 
miei peccati, & a participare della voftrafa 
tisfattione . So, & confeiTo Signore, che U 
parola,e1 merito vofìro viuonoin eterno, 

però 




94 Cavse, Et Rimedi! 
però fi come nella voflra Chiefa fui porta- 
to per riceuerc nel Bartcfimo la remiTsione 
del peccalo in nome della Santifsima Trini/ 
tàcofi hora nella mcdefima mi prefènto, 
pcrcheconfedandolemieiniquirà, riceua 
nel medcfimo nomel'afTolutJone. 

Voi Signore il quale non volere la mor- 
te del peccatore, fate che quella mia voce 
s'accompagni dal cuore, accioche mentre 
eflafarà vdita dal Sacerdote, i rofpjri del 
cuor mio afcendano nel cofpetto voftro,e 
di là m'apportino la purità ci pdono . Voi 
cihauctcpromefTo. Vo anco ci attendere- 
te Signore, fc la mafia de' mici peccati èin- 
finitaja mifericordia vofrra vince ogni in- 
finità. Veroè, chevoi ricercate vn animo 
dolente,& ji quale cremi de' giudici; vofìri 
Cloche no è in me per tircrmiinuecchiato 
in infiniti errori. Ht quel che più mi dee ri 
mordere è, che fin hora io non ho faputo , 
checofa è dolorerò con trittione, poi che 
non ho conofciuto l'importanza dell'ofie 
iè,le quali nbeilandoui vifaceua. Non mi 
fono veramctc cófeflato, come alla perfet^^ 
tione di vero penitéteconueniua,nondime 
noSignoreilqualemifericordiofifsimamé- 
tefupphteinoaridifctti,&ilqualedatelo 
Spirto Santo a chi Jo domanda concedete- 

mi 
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mi a quefì'h ora, ch'egli mi afsifta,che1 mio 
Angiolo mi faccia ricordare, quante offefe 
v'ho fatte, & ch'io apertameiìtele riueli,& 
concedete al mio Sacerdote fpecialc atten- 
tione,&de(ìdeno d'aiutarmi tanto co'i co- 
feglio , quato co lauttorità^k quale voi da 
ta gli hauece. Fra tanto da qucfì'hora per 
tempre protetto di non volere ritenere al/ 
cun peccato nafcofto in me. Et quei che po 
trei {cordarmi,da queft'hora gli preferito al 
trono della vomirà mi{ericordia, perche co 
fti fieno eftinti, 6c afìoluti con gli altri. Da 
temi Sig.memoria,affetco,fincerità, &or- 
dine,acciochc di tanto numero de' peccati, 
iodica prima i più capitali, e più enormi. 
Piaccia a V. D. Maeftà ch'io mi ricordi di 
quel ch'ho peccato co tutte le potenze del- 
l'anima^co' fentimenti del corpo, co' beni 
€fìerni,con l'omifsioni tanto cotra voi,qua 
to cótra me,& il profsimo mio , perciò che 
di tutto ho fatto armi p efìcrui ribelle, & |> 
cr o ci fi seeru'i. Deh benedetto Iddio,voino 
aipettauategia dame fi latto pagamento, 
poiché voilpadefte tutto'lfanguc|) liberar 
mi, la memoria, la qual doucua cllcr tcToro 
de* voftri beneficij ha hauuto vna perpetua 
obliuione di voi,& vn cotinouo ricordo di 
clii latradma,ritelletto,ch'iodoueuaimpie 



are 
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gare in elcuarmi alla cognitione della Mae- 
ftàvòftraha declinato vcHo la terra, in ui- 
luppandofi nelle curiafitàdi millecofeim- 
Hionde: Neper honorvoftro, ma per pri- 
uato,& proprio amore, &g!ona ha vfato, 
{fc pure tal'hora ha vfato) della cognitione 
della grandezza vofira . La volontà che mi 
dcfteperdVio m'infiammafii delcafto amo 
re del fantilsmio voftro nome , tutta e fiata 
accefa di ardenti fiamme di concupifcenza^ 
lalmentcche l'anima, nella qualeimprime 
Ile la voftra imagine ^ ha cercato di fcolpirc 
inrerimaginedclm6do,& del Demonio. 
ODio grandifsimo quelle fono le decime, 
lequalihora Vi prefento in luogodi portar 
nei cofpetto voflro purità, ricordo deglm 
finiti benefìci; vollri,ri(olutione,& amore 
all'infinita carità che ci portafle ancora pri 
rhachenafcemmo . Gl'occhi i quali mi de- 
lle percontemplarquefta machina del Cic 
lo, & Pord ine (apientifsimOjCon cui regge/ 
te il mondo, & per indi lodarui , & temer- 
ui, di perche mi feruiHero a gettar lagrime 
per leuar le mie macchie , fono flati inftru- 
menti d'ogni fceleragine,facendo perpetua 
fentinella per difcacciarui dall'anima mia. 

£hDi o mio , che m'hanno fatto fare Ta- 
nimanonTempiod orationcjmafpelonca 
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di ladroni, & nido di ferpenti: poi che non 
èftato luogo ancorché fantifomo, &an- 
corche in cofpetto del pretiofifsimo vo* 
corpo, $c facramento, doue non hah* 
bino procurato ogni dishonore , & ingiu^ 
ria vollra. Quanti libri fporchi,quante pit 
turelafciue, quanti giuochi crudeli,& dif- 
honefti hanno voluto vedere f Gli orecchi 
poi,i quali facefte nobili inftrumenti, per- 
che vdendo la voftrafàntifsima parola, n> 
ceuefsimola fcde,& vdendo Torationi nel- 
la Chiefa voftra léperafsinio gli affetti ter- 
reni, & vi glorjficafsimo , hanno fuggito 
ogni fanta predicanone, & auuifo, &han. 
no cercato di tradir lanima con vdire mille 
migliaia di colloqui; immondi , mille cofc 
curiofe, & diftruttrìci della pietà, mille fuc- 
ili, & canti introduttori d'ogni dishoneftà, 
mille vergognofe comedie , Je quali %no 
ftate Tragedie alPanima mia . La bocca, 
che mi fabricafte per prendere il cibo ne/ 
cc{rario,per ragionare cofe vtili al prolsimo 
& a me, per lodarui , & per riceuere il fan- 
tifsimovofìro corpo, ha feruito di Giuda 
in tradirui,v'ha bafciato, & prefo per tanto 

maggiormente profanarui, per darui nelle 
mani non di Gentili,o GiudeÌ5ma di peg^ 
gio fe potuto haueffero,[nQn a mezza not- 

G le. 
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te, ma a mezo giorno, fcnza alcuna ei ube- 
fcenzajdico di peggio: poi che quante me/ 
bra ho, tanti infn umenti fono flati per vi- 
tuperare le cofefacrofante della Maeftà vo 
ftra. Quante volte ha qucfìa lingua ricufa 
todi confeflarei propri; peccati, métrcfra 
tanto vfaua ogni mczo per ifcularfi, o per 
vomitare difoncftà, bcftemmiare il voftro 
immirabile nome5& de* voftri Santi, & del 
l'altre creature, perfpergiurare. maledirei 
tempi, &]'occafioni del bene, perfupphca 
relè vili creature, accioche maggiormente 
feruiffero a difbnorarui , a detrarre al prof- 
fimo , a fufcitar Querele , a {confortare alle 
paci,ad edere inftrumenti di voracità , per 
tare vn Dio del ventre, & a confnmare ciò 
che a'molti poueri baftaua, & finalmente, 
oltre altri infiniti peccati di menrire,di glo 
riarfifuperbamente, di dire mille migliaia 
dileggierezze, & in lommadifareil peg/ 
gio,che poteua ? Che dirò Signore del re- 
fto,poi che fc comincio da ciafcuno de' ca- 
pelli del mio capo,& difcenda fino a' piedi, 
nonhocofa, la quale io non fia flato dili- 
gentilsimo ad vlare per otìendcrui enor- 
milsimamente? 

O Dio, voi (àpete che quefto mifcro cor 
PO5& anima, fono flati troppo brutto, Se 

horrido 
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horrìdo fpettacolo a gli Angioli,& al Mo/ 
do . Quanti pofTono eflere hora nell'lnfcr- 
no^che ardono, & a perpetui horrori fono 
dannati, alii quali io, io dico, fono flato 
forfè propria, &fpeciali(sima occafione,& 
& cagione del loro danno. I mici piedi qua 
to veloci alla vendetta, &ad altri peccati? 
Le miemani quanto rapaci del ben'altrui? 
doue rhaueuate fatte per efTcre djftri butti- 
ci del bene,che dato ci haueuatc, e tutto! 
refto,che adirlo hora mi vergogno, ma a 
farlo fon flato pur troppo ardito, qual cofa 
poteua io fare cotta voi,la quale fatta io no 
Miabbia ? Qual città o paefe ho veduto, in 

qual luogo ho io càminato,doue no habbia 
portato cotinoue offcfe al voflro fantifsi- 
monome? Di quate guerre^herefie^à pe^ 
fli, &diquatefamihano potuto efferecau 
fa i miei peccatifChe dirò hora del nmanen 
te? come mi fono portato negli articoh del 
la fede f credergli con la debita pietàfcome 
VI ho io tenuto,et cófeflito in fatti padre, 
cflendoui io traditore,& nemico?come om 
nipotete no ftando con indubitata faldezza 
nella confJderationè de' voftri mifleri;, & 
diffìdadomi di voi in ogni lieue tribolatio/ 
ne? come ho io meditato che mi creafte,& 
rifcattafte.et che come viuo mébro doucua 

G z com» 
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compatire con voi? come ho io creduto,& 
tenuto il terribilifsimo voftro giuditio,nel 
quale verrete a giudicare iviui, e morti? co 
me allo Spinto Santo,il quale mi madafte , 
poi che a tutte l'ifpirationi, le quali mifug- 
gcriua,accioche vifeguifii, iochiufila por 
ta del cuore, & villanamente (cacciandoui, 
diedi ricetto al Demonio con infelici penfie 
ri , eh eflo mi fbmminifìraua ? come ho io 
crcduto,& honorato la Chiefa CatoIica,& 
la Santa Sede Apoftolica^nella quale migo 
uernafte,& prima dcfte il Bartefimo? come 
ho io riuerito coloro , i quali in lei ammini 
flranolecofefante^comeho io da lei pro^ 
curatola mia iftruttione nelle cofe della fe- 
de, & condottoui altri ? fapeuo io benein 
ogni necefsità del corpose della robba cor^ 
rere a Dottori,e Medici^ma in quel che toc 
caua l'anima non fpefi mai vn paflb allegra 
mente, come ho poi creduto viuamentela 
commumone de* Santi, io a cui fono.ftati 
in poca riuerenza i Santi del Cielo, in niu 
na raccomandatione l'anime del Purgato- 
rio, in difcordia gli huomini i quali viuono 
in quello mondo? Qual fede ho io hauuto 
della remifsion e de' pecca ti, che fi fa in detta 
Chiefà per voftra benignità,poi che ho fug 
ci co ogni mezo di riconciliarmi co la Mac- 
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fìà voftra, & con 1 effempio della mia mala 
vitaindutto altri a fuggire il mcdefimo ? 
Quel fede finalmente èftata in me, della 
re(urrectionc de' corpi ? quale della vita 
eterna? poi che ho fatto quefto corpo cloa- 
ca d'ogni immonditia, & ho fatto il mio te 
foroin quefto mondo, comefequi perpe- 
tua doueffecflere la mia dimorai Ah Si# 
gnore, che fc voglio direfchiettamente il 
vero, IO non ho creduto viuamente voi ef- 
fere Iddio vnica fperanza , & appoggio 
mio 5 & ho militato fin'hora fotto lo ftenjs* 
dardo, non della voftra Croce, ma dell'ap- 
petito mio, & del mondo , & di Satana vo/ 
ftro capital nemico . Ma qual premio a* 
fpetterò io dall olTeruatione della voflra 
legge? poi che non ho amato, neriuerito, 
&adorato il voftro potentifsimo nome, ne 
ofleruatoi digiuni, nefantificatofefte, ne 
impiegato il tempo come voleuate, nev^^ 
dico con tremore la SantifsimaMdra, ne 
lionorato le Sante reliquie de Voftri Santi, 
neamato padre, madre, ne fatto debita ri- 
uerenza à Prencipi,& àMagiftrari ; defide- 
rande, & procurando la morte hordclla/^ 
nima, hordel corpodi molti j rubandoT- 
altruifama,nercftiiuendola/i comeioforv 
tenuto dicendo mille falfi tefìimoni, di in- 

G j finite 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1385/A/2 



IO! CAVSI, Et RiMEDil 

finite menzogne-, adulterando, ocon pen- 
fieri, o co i fatti, & defiderando perpetua- 
mente didishonorarui, & danneggiarcele 
voftre creature, hor nella vita,hor neiriio/ 
nore? No ho eterno figliuol di Dio,acqui- 
ftato virtù, ne ritenuto rinfufe,no ho hauu 
to occhio,& cuftodia alla fede,alla fperaza, 
& alla carità,n5 fono fìatoiprudente con la 
femplicitàChriftiana,notemperante,&fo 
brio,nogiufto,nó forte fotto l'ombra del^ 
la prottttione vofìra. Che dirò dei carichi, 
i tjuali o publici,o priuati ho portati , fen/ 
za fcdis fare al du itto della legge, &al debi 
to della profefsione,alla q ualc o voi mi chia 
mafie, o io con fuperbia, & io co fuperbia, 
ignoranzam'ingerij ì Già del profsimo 
niuna cura ho hauuto, de gl'infermi ho fat 
to niun conto, del pacificare i difcordi non 
mi fono curato, del ridurre gli beretici alla 
fede, odi fargli ridurre me nefonopafl^a- 
to. Et in (omma non fu mai barbaro,o fie^ 
ra, il quale più habbiapenfato, o potuto 
imagmare di offenderui, di quel ch'io flefj^ 
fo in eletto ho eflftguito. Quato lùgo farei 
o benedetto Iddio, s*io ragionaci delTomiC- 
fipne? quato benehaurei potutalo fare,qui 
te parole,tcp0,et denari Ipéder'a voftra glo 
riaver a falute del ^fsimo^ilchenóho fatto. 
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fpcndcndo però cutto cjuefto in quel che 
non ha apportato quafi altro che danno^ 

Che farò IO dunque Signore <?c|uarincéro, 
Mirra5& Oro prefenterò a' voftri piedi,per 
riconofcerui mio Creatore, & Redentore? 
Mifero me , & mifero da vero quanto più 
Vi penfo. Eccoi facnfici;, & laudi , i quali 
poffo offerirui,cioè vn'abiflo d'injquità.vS: 
vna mafia di enormità , la quale inuoca Pa^ 
biffo della voflra mifericordia. Al to,^t buo 
no Dio mifcratorc^mifcricordiofo^hab^» 
biatecompafsioncdime, rendetemi con- 
fufo,& vii verme in quello mondo , accio- 
che con gli arroganti nell'inferno io non 
gulti il fiele d'amaritudine eterna . GGiu 
dice tremendo giudicatemi qui, accio che 
jonon fia giudicato, & dannato, quando 
non farà tempo di penitenza . Brufciatc, 
& tagliate in quefta vita , a fin che non fia/ 
mo tagliati di Ja, & gettati ad eterno im^ 
cendio Datemi o Saluatore del mondo, 
animo, &contrittione, libera, &fincera 
accufationc di mefìefio innanzi alvofìro 
Sacerdote, & a' vofiri Angioli, &Santi, 
athn chepe 1 mento voftro, efsi pofsino fa- 
re gioia hoggi /opra vn penitente, pii| 
chelopranouantanouegiuftu Et da qui 
innanzi vcftite il mio cuore d vn fi vera 

G 4 timore. 
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timore, & di fi calda carità, che doppofi 
fanta medicina, la quale hauete inftitui/ 
ranella Chiefa Catolica, io non ri/ 
torni mai più al vomito, ne 
mai più vi doni occa- 
Clone di punirmi 
infempiter- 
no • 




QKA^ 
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ORATIONE LA 

. QVALE TV RECITERAI 
POI CHE TI SARAI 

€0 NFE S S ATO. 

ET REPLICHERAI TAVhO- 
Yd t giorni feguentt . 

Benignissimo, &mi. 
fericordiofifiimo Spinto 
Santo verolddjo, & con 
folatore degli afflitti, y]^ 
uotutorc deJla Chiefa Ca 
toJica, il quale difpenfi, 
oc diffondi intcnfamente a piena manoi 
tuoi purifsimi donijmafsime nell'anime, le 
quali a te s auuicinano , & le quali per tua 
gratia s'accoftano a participare, della virtù 
diChriftoCrocififib, io co ogni humiltà ti 
ringratio,& perpetuamele ti confacro que 
Ita mia anima,& lingua per lodarti, & ado^ 
rartivnico Iddio mio . Teadoranodi An 
gioIiA cata no S. S.S. Iddio Sabao t . Te ho- 
raadorerà,& cfalteràciò cli'è I mc^lanima 
il corpo,tuttele potcze dello rpirito,et i fcn 
timati del corpo mio^poiche da te,o f5rem 

flaultodibenjgnitijhoriceuutolafalute, 

&rac^ 
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& racqiiiftata la preciofifsima tua gratia,d/- 
Icaricandomi tua pieràil grauifsimo fafcio 
delle mie colpe . O buono , & fopra ogni 
mifura buono,bontà iftefìfa Dio mio* Ve- 
ramente,douc abbondò il fallo > fentoche 
foprabonda la gratia . A me j1 q uale vi ho 
prefenta te tante immonditie, hauetcdona 
ta la purità. Io tenebre, voi mi hauete data 
la luce. C^oli fopra le mie iniquità fpandete 
mifericordia , & fopra le infinite mie ingra 
titudini lefdntifsimcgratie voftre. Oquan 
to vi è facile Signore, honorareil pouero, 
& quanto foauemente, & fortemente ope 
ra lavoftrvi fapienza ne* Santi Sacramenti, 
poiché in vn momento m'hauetefpoglia- 
to del vecchio huomo , Se riuefìito di Chri 
fìo ì A voi fia laude, & gloria , & benedit- 
tionc in eterno. Hor benedetto padre, poi 
che voi non cominciate l'opere voftre fèn- 
za finirle, confido in voi, che nonlafciarc- 
te imperfetto il grademiracolo,il quale ha 
ueie I me tatto . No fia mai vero Iddio mio, 
ch'io ritorni all'enormità pafìate. Bafti che 
pur fu infinitamente troppo alla paflTata vi^ 
ta la malitia fua, meglio è habbitare co voi» 
che ne i tabernacoli dei peccatori, & però 
humililsimamcnte vi (upplico^chemi con- 
cediate vna verace rilolutionc di far frutti 

deo;ni 
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degni di penitenza, i quali non fieno per ti 
moreldellapena, come(cruili,non finti, o 
In sforzati, come quei d'Antioco, ma volon/ 
r tari;\& dVna filiale prontezza, quali furo/ 
|| noquellt diZaccheo, che reftitui quattro 
volte tanto, quanto hauea mal guadagna- 
to. quali furono quei di Matteo Santo , il 
quale gettato a dietro le ricchezze terrene, 
vi fi donò intieramente, volando all'eter- 
ne, quali di Maddalena, & d'altri, che tut- 
ta la loro vita fpefcro;in riparare le pafTatc 
offefe, le quali fitte vihaueuano. So be- 
ne Signoresche hora vfcrà maggiori,& più 
fottiljjnfidie il Demonio, & che mi tende- 
rà lacci pertutro,pcrchedi nuouom'incia- 
pi, non dimeno fpcro adcfibpiuchemai, 
nella voftra inuitta deftraja quale fperimc 
to non cfìcreabbreuiata in me,che(ra mi 
foftcrià , farà che io vi fegua arditamen- 
te . So che haucte infegnato a chi difponc 
feguirui, chegh debbj preparare l'anima al 
la tctatione. Io in virtù dd vofti o vittoria 
fifsimo nome la preparo da queft'hora, fo- 
Jo dica voftra Maeftrà la fua parola,& in mt 
li crcerano,& forze, &. virtù a baiiaza, fo 
lo comadi airAngelo,mio cuAode, che mi 
aiuti - Rinùtio adeffo di nuouo a Satanafìo, 
«He Pompe, alla Carne, & al Mondo, ^ 
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riconfermo ciò che protcllai nel Battem- 
mo. Alla voftra bontà Signore, appartiene 
di guidarmi perla ftrada più breue. Chefe 
Voi con l'occnio della voftra prouidenza an 
tiuedete, che quefìo cammino, & maniera 
di vita no fia ficura per feruirui ^ io pe'l fan- 
gue fparfo di Giesv Christovj fup- 
plico, che mi moftriateilfcntiero, & m'ad- 
dirizzate làjdoue è la voftra gloria & la mia 
falute. Già non ha più vero ch'io faccia ne 
maggiore di voi, ne eguale fti ma del mon- 
do a voi. :ò che il ricadere farebbe piùdan- 
nofo y & chela terra, cioè l'anima mia, la 
quale ha riceuuto tante beneditioni, quan- 
do tuttauia producete fpine di peccati, 
rebbe reproba^ & profsima alla maledittio- 
né eterna. Quefìo, acciochenon auuenga, 
vilupplico, òfomma bontà che mi conce- 
diate, che io frequenti il fanto Sacramento 
di penitenza almeno ogni otto, o quindici 
giorni : affin ch'io poffi participar della Sa- 
cratifiima Euchariftia fpeffo. Voi non ci 
prefcntatecofi facili, & efficaci rimedi, fe 
non perchegli applichiamo alle noftre pia. 
glie, fe io non comincio a frequentarlo ho 
ra quando lo farò gja^nai? quando potrò 
maifpcrared'auuezzarmici? Tengo quafl 
per cerco, poi che li lunga efpcrienza io ne 

ho 
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hohauuto altre volte^che io vfcirei da i ter- 
mini della vofìra fàntirsima legge, & per 
confeguente farei priuo della gratia voftra, 
sio no*l facefìe. Per tanto rimouete Signo/ 
re da me ogni falfa (cufa, ogni maliiagia 
fuggeftione,che potefìTe diuertirmene.No 
afcolti più l'orecchio mio , le voci di chi fi 
vergogna di feruirui . No camini più il mio 
piede con coloro,! quali mi hanno con tri- 
fto eflempiocaufato mille mali . Non ri- 
tenga lamiamanocofa, che/iad altrui, ma 
fubitola reftituifca. L occhio fi cuftodi/ca, 
& ferua foio all'in tclletto per miniftro fede 
le alla contemplationedella voftra Maefta, 
& fapienz3,rpentre fobriamente, & caftan? 
mente rifguardo cjuefte voftre creature, fèr 
uaal poucropcr trarlo dalla fo/ìade* pec"ca 
ti,& dellecalamità • L'anima mia fia finale 
mente il voftro viuo tempio, doue interna 
mente con ogni tranquillità la memoria, 
TintellettOj^c la volontà vi cantino perpe- 
tuelaudi,3ccioche di tutto confecra- 
taairhonor voftro, finalmente 
di voi goda in fempiter- 
no nel Cielo. 
Amen. 



i 



ORA- 
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I IO 

O R A T I O N I LE 

QVALI OLTRE 
L'ORDÌ NARIB 
potranno dirfi da eia/ 
fcuno in quefìi 

tempi . < 

A nobis quscfumus Domine, 
pix fupplicaiionis cHedum, 
&pefì;i]entiam famemq; pro- 
puiatusauerte, vt mortaJium 
corda cognofcanc, de te indi- 
gnante talia flagella prodirej& te miferan- 
tcceflare. Per Dominum noftrum . 

J^Evs qui Immani generis vtraquefub- 
ftantiam, pricfentium munerum, & 
aJimento vegetas, & renouas facramcnto , 
tribue, qu^elumus, vt eorum , & corpori- 
busnoftrisfubfidium non dcfit, & menti- 
bus. PerDominumnofìrum. 

^ Vbe R N A qua*fumu$ Domine tem# 
poribusalimentis, quos djgnaris ^ter/ 
tiis in formare mifleriis. Per Dominum no 

Deus 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Imcges reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1385/A/2 



DiiLA Pesti. in 
J^Eys qui gloriofifsimum nomen lefu 
Chrifti vnigcnitifili; cui Domini no- 
firi .feciftì fideli biistuis fumme fuauitatis 
amabile , & malignis fpiritibus tre 
mendum , atque terribile, concede propi 
tius,vt omnesquihoc nomcn Icrudeuotc 
veneranturinterris, fantìx confolationis 
duldtdinem in prefenti percipinnt, &in fu 
turo gaudium cxultationis, & interminabi 
lis bcaritudinisobcineantin coelis. Per Do 
minum noftrum. 

JT) E V s qui corda fi Jelium Sanfti Spiritai 
illuftrationedocuifti, da nobisqu^Tfa 
mus in eodem Spiritu reda fapere, &dc 
ciusfemperconfolationegaudere. 

£)Evs quinonmortem,redpoenitentia 
dcfideras peccatorum, populumtiiù 
quajfumusadteconuerte propitius, vtdù 
tjbideuotusextiterit, iracundiic tuxabeo 
flagella amoueas. Per Dominum noft lum 
IclUni Chriftum . 

QMnipotens ccterne Deus (alus «- 
terna crcdentium, cxaudi nos prò fa- 
niulis tuisinfirmis, prò quibus mifcrtcor- 
dix tax imploramus auxjlimn , vt rcddi^ 

ta 
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ta (Ibi fanirate, gratiarum tibi in Ecclcfia 
tua referant a£tiones. Per dominum no- 
flrumlcfum Chrftum filium tuum. 
Qui tecumviuit, & regnar , in 
vnitate fpiritus fantìi De- 
us. Per omnia lecu/ 
la feculorum* 
Amen . 
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L I T A N I A E 

D E I P A R AE 

V I R G I N I S 

EX SACRA 
Scnptura de- 
promptar. 

Qua? in alma domo Lauretana,omnibus 
diebus Sabbatlìi, Vigiliarum , Se 
Feftorum eiufdem Beat» 
Virgin is decantari 
folent. 




Yr lE eleifon. 
Chifteelcjfòn . 
Kyrie eleifon. 
Chrifteeieifbn . 
Cbrifte a udì nos ; 

Pater de Coelis Deus mifercre nobi/. 
Fili redemptor mundi Deus mifc. 
Spiritus Sanfte Deus niife! 
Sanfta Trinitas vnus Deus mife* 
Sanda Maria orapronobis/ 
banda Dei genitrix ora. 
Sanóh virgo Wrginum ora! 

H Matcr 
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Ce, 5. Materviuentium ora. 

Mater pulchr^* dilcftionis ora. 

Mater fand^^fpci , ora, 

^^"•^ Paradifusvoluptatis ora. 

^^ '^ Lignum vitac ora. 

* Domus fapientias ora. 

Porta Coeli ora. 

C.49. Defideriumcolliumaeternorum ora. 

N«.35 Ciuitas refugij ora. 

I«. 15 Gloria Hierufalem ora. 

^^•*5 Sanftuarium Dei ora. 

^x,2$ Xabernaculum foederis ora. 

EAT.go Altare thymiamatis ora. 

Cciy Scala lacob ora. 

^^P* 7 Speculum (ine macula ora. 

C^f. 1 Liliummterfpinas ora. 

Ex. 5. Rubusardensincomburtus ora. 

lud 6 VellusGedeonis ora. 

a.Re.i Ji^ronusSalotuoms ora. 

^^'^•^ Turris eburnea ora. 

ìbtd ^ ^^^^^ diftillanj ora; 

j^-^* Hortusconclufus ora, 

Ibìd. Fonsfignatus ora. 

rPr.u Puteusaquarum viuentium ora. 

Nauis inftitoris de longe portans pane.ora. 

50 Scella matutina ora. 

Aurora confurgens ora. 

Cut. 6 Pulchra vt Luna ora. 

Elcda 



Dei la Piste. ii| 

£le£la vt Sol ora. 
Caftrorum acies ordinata ora. 
Soliumglori^ Dei ora. 
A cùdis pericuJis, libera nos virgo gloriofà. 
Per falutarem conceptionem tuam , libera 

nos virgo glorio fa. 
Penfanaam natjuitatem tuam, Jib. 
Peradmirabilem Annunciationem tua,Iib. 
Perimmacu/atam Purifica tionem tua, lib. 
Pergloriofam Allumptionem tuam , lib. 
Peccacores, tcrogamusaudi nos. 

Vt vcram poenitentiam nobis impetrare di 

gneris, te rog. 

VtSocietates tibi peculiari obfequio deuo/ 

tascóferuarc^à augere digneris, te rog. 
Vt Ecclefix Saàx^cuAoq, populo Chriftia 

no pacé,etvnitate impetrare digneris^tc. 
Vt omnibus fidelibus defundèis requie eter 

nam impetrare digneris. te rog. 

MaterDei te rog. 

Agnu5 Dei qui tollis peccata mundi , parcc 

nobis Domine. 
Agnus Dei qui tollis'peccata mundi, exau- 

di nos Domine. 

Agnus Dei qui tollis peccata mundi,mifc- 

rere nobis. 
V. Ora pro.'nobis fanda Dei genitrix . 
R. Vt digni efficiamur ^mifsionib. Chrifti. 

Hi ORE- 



V 



ìiS Cavsi, Et Rimidii 
O R E M V S. 



P 




I E T A T E tua qusBfumus Domine no- 
ftrorum folue vincula peccacorum , & 
intercedente Beata Maria, cum omnibus 
Sandis tuis , nos famulos tuos , benefado/ 
re$,acque loca noflra,in omni fandlitatc cu 
ftodi^omncfque confanguinitate , affinita- 
te, atque familiaritatenobis coniuntìos, a 
viriis purga, virtutibus illuftra, pacem, & 
falutem nobis tnbue, lioftes vifibilcs,& in- 
uifibiles remoue,carnaIia defideria repelle, 
aerem falubrem, & fertilitatem indulge, 
amicis, & inimicis noftris charitatem largii 
re, atque oppidum N.cum omnibus in co 
habitantibusab omni pefl:e,infideliumque 
feritate, & potentia illacfum conlerua, & 
omnibus fìdelibus viuis, & defunóbs in ter 
ra viuentium, vitam , & requiem itternam 
concede, & Pontificcm Noftrum N. omj^ 
nes Prajlatos,& cunólum popuIumC^hri^ 
flianum ab omni aducrfitatecuftodi,& be 
nedidio tuafitfuper nosfempcr. 

J^Egina Coeli Iettare alleluia . Quia 
quem meruifti portare alleluia. Reiur- 
rexit ficutdixit, alleluia. Ora prò nobis 
Dcum alleluia . Mdrt£ Mater^ratt^-) Mattr 



I 



0' 



r 
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mifèrìcordiés , tu nos miferando nuncrefpi- 
ce, & pcftem remoue, natum placatum ex- 
jbe^prajfta ve liic pofsimus viuere 5 & fem/ 
per collaudare te^alleluia. 

Q ClemcntifsimeDeus, qui vitf,&mor 
tis habej poteftatem, per intcrcefiionc 
Deigenitricis huius pefìilcntiac plagammi 
feratusa nobisauerte, vtiii tua viuétespie* 
tate, tefoniem vitxperenniscoide, ore, & 
operationelaudemus. Per Chriftum Do^ 
niinum no/lrum . ^ 

ORATIO ATi SjiNCTVM 
Sebafitanum . 
QMniporensfcmpiterne Deus,qujmeri- 

tis gloriofi Martyris tui Scbafìiani qua 

damgcneralem pcftem epidim/« homini- 

bus mortiferam reuocaftì, prilla fupplia^ 

bustuis, vt qui prò fimilipcfte reuocanda 

adipfumfubtuaconfidentia confugimus, 

ipfiusmeritis^&predbusiibipfa, & omm 
tnbula 

Clone libcremur . 

S^NCTV M ROCHVM. 
J^Evs qui es gloriofus in gloria Sanj^ 
ftorum,qui cuntìisadeorum patroci 
nia conllucnubus fiia: petitionis lalutare 

H ^ prarlV)-» 
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pr^flascffcaum, concede plchi tug,vtm-.^ 
tercedcnte Beato Rocho confenore tuo,in 
cuius celebritatefedeuotam exhibet,alan- 
guore,& cpidi mi aperte, quam in fuo cor- 
pore prò tui nominis gloria paffus eft, in li 
bera, & tuo nomini femper fit denota. Per 
Chriftum Dominumnoftrum. 



CONTRyi TVRC^S. 

QMnipotens fempiterne Deus , in cuius 
manufunt omnium poteftates,&om* 
niumiura regnorum, refpicein auxilium 

Chnftianorum,vtgentespaganorum,que 
ìnfua feritateconfidunt, dextera tuce po- 
tenti^conterantur, PerDominum noftru 
lefum Chnftum filium tuum . Qui 
tecum viuit^&rcgnatin vnita- 
te fpiritus fandi Deus. Per 
omnia f^cuia f^cu- 

lorum.Amen. 
* * ^ 
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MODO D'ESAMINARE LA 
coJcien:^a ogni ^torno m cinque 
punti • 

Ingratiar Iddio de* benefici; 
riceuuti generalmente5& fpecial- 
mente di quefto giorno . 
X Domandar gratia , e vero lumCjper co^ 
no{cere,& odiare il peccato. 
Domandar conto all'anima fua di tut- 
to quello, in che liaurà olfcfb Iddio 
in quel di^in penfieri , parole,opere , 
& omifsioni, <Jt fpecialmente atten- 
dendo a quei difettila* quali èpiu in^ 
clinato . 

Domandar da Dio humilmente perdo- 
no d'ogni difetto, die in fe haurà tro- 
uato • 

Fare vn fermo proposto con l'aiuto di/ 
uino di guardarfì perlauuenire. 

Vltimamente dica. Pater noftcr, 
&Aue Maria. 



Il 



H 
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I IO 

eONSOL ATIONES 

PROPONENDAE 
MORIENTIBVS, 

COLLECT^E EX lO^NNE 

Vio-uerio . 

EsolJattonis occaflo/ 
nem prxbenttna. Caro, 
Mudus,Demonii.P/^/.i7. 
Circondcdcrunt me dolo 
res morris , & torrente^ 

iniquitatisconturbaueiùt 
me, pra:occiipauciunt me Jaquei mortis. 
luxta caufas defolacionis ctiam funi adhi^ 
benda remedia. 

C aro rcneros/Óc dclicatosadducitadim 
latu>nes paticntiam^vt Dcquc ncruos^necjue os, ne- 
€onira c|uevenafit, c]ua»non patiaturinenarrabv 
^Iw dolorem. PjaL j 7. Circundcderuiu me 
do) Gres mortjs . 

Separarlo animcc, ex qua talis oritur do- 
lor', cjuantus eft amor anim^ ad corpus* 
Philofophus dicit . Omnium terrthtlmm terri 
btltfsimum mors . 

I. Hi confolandi,modo aggrauandodo 
lorcs,modo knicndo, dicedo quod panim 

dunbiuu; 
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durabunt; Nullum enim vioicntum perpe 
tuum. Tempufqueinfirmitatiscfle, 
inftans pvx confolationibus, qucc xcern.r 
fublequentur. JEja. 5^. Ad pundum , & in 
modico dereliqui te, & in miferntionibus 
magnis congregabo te. Sap.:^ , In*paucis ve- 
xatiin multis bene djfponcn tur . 

2. Sccunda poteft afferri ratio a rondi/ i. Ke^. 
tione, Sdebito natura. Omnes cntm mo/ 
rimur,&quafiac]u^dilabimur. Et Rom,^. 
In omnes mors pertranfiit. Htb.^. Statuii 
efinominibusfemcl mori. Mors nec dok* 
rjbus,neclachrymispoteft redimi. /y^/.88, 
Quisefthomo qu] viuet,(ì^non giillab:t 
mortem r Homo cum fit mattrialis necelFa 
noeft conuptibjiis. 

5-^i^'^<^JorcspatienrerruAineanfur,oftc 
dendum eli, quod iiberantapoenjs maxf^ 
mis purgatori; . Deus enim omnia permjt^ 
tit, vt omnia diligcntibusfe coopcrentur 
inbonuin. ^ 

4- Paticntfo Chrifti innocennfsimi in ma 
x.m>s dolonbus ob ocuios ponenda tft 
<^i;id ergo nos pcccatores ì n,b. i z. Reco," 
guate eum qu. taiem full.nuuo n.ccaion^ 
bus contrad,ét,one„ì , ve „on flt,i>.mu„ 

mìni 
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ut Cavse, Et RiMiDii 

nthil adeo amdrum ed, qmd non dtcjuo animo to^ 
lemure, 

5. ExepIaSa£lorù,pfertim lob i.&2.qui 
fpoliatus omnibus bonis. Hd^cmihi (aiebat) 
confoUtto, yt afj It^ens dolor non f?arcat, nec con - 
tradtcam fermomhus Sdn6li . D. Aug. Jib. 50. 
Ho m i 1 . 2 1. Hic yrcjhic feca, >f m étternum par^ 
cas, Marryru tormeta, & poenasrecitato^ 

6. Aeterna foelicitas,non (unt condjgna» 
pafsioncs huius téporis ad futura,&c*/?o. 8, 



CONSOL^TIONES CONTRI 
Mmdi tentationes, cjuibitsmorien- 
tem yexdt . 




^VvENES &auari/fpeaMun 
' do tentantur . Idcirco propo^ 
nenda flint ea, quibusMudus 
contcmnatur . Vanitas,inutili 
tas , inftnbilitas, infàliabilitas ^ 
fallacia, deceptio,affliftio,fpiritus, & peri- 
cula innumerabilia . Qua! omnia in Eccle- 
fiaftefufius* & D,Bcrnardusin Lib.dcCo- 
tcmptu Mudi. lob air. Homo natus de mu 
Iiere breui uiuens tempore rcpietur multis 
mifcriis. Ncmo fapjenstimct cxirea mife- 
I ]js . Dicas quibus miferiis fcpius ille affliób 
tuscfl. Feftinac vnufcjuifcjj cxire è domo 

juinefa. 
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ruinofa. Corpus.n.cjuod corrùpitur,aggra 
uat anima. Ideo cum ApoftoloXupio^diC. 
folui. Phthf?, I. 

Mortis necersj tas, & eius incertitudo de- 

clarada.D.Bernardus air.NihiI certius mor 
te^nihilincertiushora eius. Prudensdebi- 
lorfacagitquamprimum a debito liberari. 
Mors dilata minuit multorum gloriam . 

Multi ininfirmitate fantìemortiufuifi 
fent, qui articulum illud euadentes perpe^^ 
ramobierunt. Aliquiin voluptatibusmor 
tui funt , ali; in ira , ali; in deordinatis affe- 
dionibus^à catharris,repentini$ ruinis. 

Exemplum contemnendi mundùChri- 
fiusdcdit dicens. Luc.^. Vulpes foucas ha- 
ben t, 1 .70. 5 .Hxc eft vigoria, qucc vicit Mu 
dum,fides veftra. fiinfallibilem promifsio- 
nemarternorum bonorum credamus,nihil 
eft quod nos impediat in Mimdo . Hac fide 
Paulus vicit mundu, omnia eius cfìimas vt 
ftercora. Phi. > . laftandum cor noftrumtm 
Dominno No ficuc ego volo^fed ficut tu. 
Math,i6. Non mea fed tua voluntasfiat. 

^«c.ii.Hacrefignationevoluntati^ccfTabic 
loJiatudofecuii. 

VxorJ,ber,,&c.Deo c5niittantur qui ve 
ltitlilnagn.^4r/;.6. Papillispa^cteo^ha^.s 
Deusmeiius^UiditAc.quàmuhisduntib». 

C O N' 
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1 2'4 C A V s E , Et R 1 m e d 1 1 

CON SOL^T lONES CONTRI 
Dxmonum incurfus , 



^iEnTant Diemoncs de tri- 
bus, de fide c]uam fciunt effe 
fundamcntum fpirituaJis ^edi 
fici;, fcit fine fide impofsibilc 



cHc piacere Deo. Ideo fiiggerit non elVe Pa 
radifiim, Infcrnum . 

Contra hunc infultum fides fumenda. 
Eph,6. In omnibus fumentcsfcutumfidei, 
in c|uo pofsitjs omnia tela inimici jgnea ex- 
tingnere* Vocatfidem fcutum quo repel- 
luntur iacula Da^monum, idcftfuggeftio- 
nes,&c. & c fi Jes firmircr inha:ret reuela 
tisde Deo, de ^eterniiare, de Beatitudine. 
Perhanc fiimam inli(E(ionem habetur vi* 
dona. Heb.ì i .Sanfti per fidcm vjctrunt Re 
gna,operati funtiuftitiam , adepti funt vc^ 
promifsioncs, obturauerurtora leonum. 
Ita Apoftoli perfidem en'cicbanc D«mo^ 
Dia, &c. £r i.Pff.5. Aduerfaiius verter Dia 
bolus^&c. cui refirtite fortcs in fide. Dicat 
igiturdecumbensconfeftim^vtfenfèritfiig 
gertionem Diaboli. Credo Domine omnv 
bu s qujedignatus cs EccJciìx tu^eper fpiri- 
tum tuum reuclarc^adiuuainciedulitatem 
iii'.am. Adaugeinjij fidcm, cjua tibiperpe 



cuo 
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tuoadha?rere valeam . Si Di.ibolus vrgear, 
dicat cum Ezech. E[à. ; 8. Domine vim pa- 
tior refponde prò me. Quid dicamautre- 
fpondebo cum ipfc fecenm? Tum fidelis 
Deus non parici ur vos tentare,&c. i. Cor ,10. 
Et omnia pofìum in co ^ qui me cofortat : 
&*Rom.S. Si Deus prò nobis^il'c. Pfàl.iz^. 
Adiutoriuni noftrum in nomine Domini. 

Opcimum cfì. quamprimum cofiteatur 
segrotus, protefìeturque fc velie perfeuera 
re in ea fide. Prodent plurimum fi a/lantes 
orent , & dicant fymbolum prò eo. Vt 
cnim hoc prodeft infanti quando renafci- 
turin baptifino, ita quado decedi tè mudo. 

Proderit reuocare ad mcmoriam qux 
de fide (cripta fun t. Mar.i6. Qui crediderit, 
& baptizatus fueritj&c. &* lo.iu Qui ere/' 
dit in me, etiam fi mortuus fuerit viuet. 
C7* I 2. vt qui creditin me, in tenebris non 
maneat. CiT'/o.B. Qui fequitur me non amy 
bulatin tenebris. Mar, 5. Noli timere tan^^ 
tummodo crede. Mar.c^, Omnia pofsibilia 
funtcrcdenti. zXormth,\o. In captiuitatem 
redigentes omnem intelleólù in obftquiu 
Chrifti . Z«c. 1 . Non efl impofsibile apud 
Deumomneverbum./.«c.20. Noli cfìein- 
credulus, fed fidclis. Io. 10. Beati qui non 
vidcrunt,&crediderunc.^4'/^(?c.i. Efto fide 

lis 
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'jsv{c|; ad nìortem,& dabo tibi coronam 
vit^M.r/M.i.Non coronabitùv^nifi quile- 
gitime certauerit. 

TENT^TIO CIRC^ SPEM. 

BiicivNT peccata comi fTa, 
ingrati tudinem ben^ficioiu 
a Deo acceptorum cxhibitam 
mifericordiam , & tamen no 
ftram rccidiuation em . Et 
pcrfeucranriam in peccatis. in^ftimabile 
pretium redcmptoris , rigore iuftitix Di- 
xiìnx ^ diftriftam rationem de'omni/ 
bus verbis etiam ociofis &c. Math. 12. 
Neq, fufficere tam paruum fpacium ad p^- 
iiitendum,& vixiuftum cfìefecurum.Ideo 
luadcnt dcfperationem , & Maledidta dies 
in quonaius{um./f/erf«2p. Ita factum efì, 
ve picriqjconfuetudinepeccandi ficuterra 
tcsin principio itinerisputanciread vnain 
ciuitatem , & in finedieiinuenientesfe in 
alia plunmum diftantecoguntur ibi hofpi 
tari^coiilidtrantcs diftantiam. 

Centra hunc infultum galea fàlutis,fpe$ 
firma,c^ fiducia fumcnda eft perueniendi 
ad Bcatitudincm cxmeritiJ) mifericordia^ 
&gratjaDci, 

Poterit 
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Poterit hxcipcséxcmri ex fine adquc 
dosDevs creauit, idefìad faluandum. 
Diuus enim •^u^ufìinus att de diligendo Beo 
Cap, 2. Deus creauit hominem , vtfummu 
bonumintclligeret, intelligendo amaret, 
amando pofsidcret, & pofsidcndo fruere^ 
xm,& i.Tim. 2. Deusvult omneshomines 
(àluosfieri,&ad agnitioncm veritatisveni 
re.£;^fc/;.i8. Nolomortem peccatoris. Et 
quare moriemini?Qua nolo morrempcc- 
catoris,conuertimini&viuitc*5'<«/;. I. deus 
mortem non fècit. 

OmmVartifex amat opusfiium , & vult 
jpfumad perfectumadducere , vt l^netur 
ineo. Ipfenosfecit ad imagincm fuam. Ip 
iè Patcr nofìer voluitappeìlari. Sap, 1 1. di- 
ligis omnia quo? funt;& nihil odifti eorum 
quje fecifìi Parcisautem omnibus, quonia 
-tuafuntdomineomnia^qui amas animas. 

In quo debet filius fpem collocare nifi 
inPatre. 

Potent fides excitari ex reu<fmprione 
generis humani , propcer nimia m e harita- 
tem.deus vidensnos, non effe foluendo. 

5 5 .dolores noftros ipfe tulit,& laguo- 
rcs noftros ipfe portauit.lpfe vìihieratus cft 
propter iniquitatcs ncfìras,atn-ituscft pro- 
ptcr federa noftra, i. Per. 2. Pecca ra 

noRra 
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nofìra pertulit in corpore fuo fiipcr lignù- 
Quomodo ergo tanti fiiftinuiffet^nifi de^ 
crciiifTet nosfaluare? Difplicct vnicuiquc 
ca perdere,qua? magno predo cmit, imo fi 
perdiderit curat ea recuperare. Parabola de 
oue perdita. Lucì'j* 

Ex promifiione remifsionis peccaroru. 
Hierem,^. Si dimiferit virvxorem fuam,^c. 
Tu autem fornicata es cu amatoribus mul- 
tis. tamen reuertere ad me, & ego conuer/ 
tarad vos &*Efd.^'). Conuertimini ad me 
iiffalui eritis.(S7* /,j<c.2 4. Etficoportebat 
C hriftum pati,&c. Promifitetiam refcdtio 
nem. Math. ? i ♦ Venite ad me qui onerati 
eriis,&c. Math,^, Poenitentiam agite, 
aopropinquabit enim regnum coclorum, 
cCiergoiprefit verax ftabitpromifiis. PfaL 
144. Mifcrationes eiusfuper omnia opera 
cìus.^Mdth.ii, Si fciretis quideft miferi- 
cordiamvolo, &non facrificium, vtiquc 
non condemnafletis innocentes. i.Pet.u 
Qui vocauit vos propria gloria > & virtute 
perquam maxima ,& preciofa nobis pro- 
mifladonauit, vt per hocefficiamini diui- 
najconfortes natura?. 

4. Ex cledionCjde quo conieéluram prò 
babilcm habemus, fcilicet quod Deus nos 
ele^eritad vitamcKternam. Primum quod 

fecit 
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fecitnafci nos ex fidelibus , & i ta feparauit 
abinfidelibus, participes fecit nos fuifan/ 
guinis per baptifln iini,per cjuem afcripti Cu 
mus in libro fponfe fu*. EccUf per quam 

habemuscognitionem infinita fua:bonita- 
tis. Habemus etiam Ecclefiam tanquam 
matrem pio nobisfoJlicitam in adminiftia 
none Sacramentorum,& in Iu6èu , loel i 
Inter veftibulum , & altare plorabunt fa'y 
cerdotes miniftri Domini, & dicent, Farce 
Dominepopulo tuo, &ne de$ h^redita/ 
temtuam in opprobrium: Films qui ha- 
betpatrembeneuolum, & dementem & 
matrem erga fe bene arfeftam , quid ooJeft 
defperare/Uiriftus cnim eft Pater miferi* 
cordiarum, & Deustotius confola tionis. 
qui 'confolatur nos in omni tribulation» 
noitra . 

5. Si vrgeret Demon eadem, fuggerens 
quod ipfe ^grotus non meruerit indulgen/ 
t.am peccatorum , refpondeatfe confidere 
m admtorio De, . Et quoad ha:reditatem 
coe,eAem , dicat cum D. Bernardo , Quod 
Chnflo Redemptori duplici iure debetur, 
naturai,, &acquifito.Jpfealtero lureconi 

^deodccumbcnsdiuertatadDeumom,» 
m conatu mentem , & dicat . Tnbularer 

I Ci ne^ 
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fi nefcircm mifcricordias mas Domine. Tu 
dixifti. Nolo mortem peccatoris . QiiiCana^ 
naram,&publicanumvocafti ad poeniten- 
tiam, & Petrum lachrymantem fufcepL 
fti,&c. Deus in adiutoriummeum inten- 
de. Sande Deus, ^antìc fortis,fanòì:c & mi- 
fericors, faluator , amarx mortis ne tradas 
no$. Cum defecerit virtusnofìra nedere- 
linquas nos Domine. Pfjo . Emitte manu 
luamdealto, eripe me, & libera me dea- 
qui$multis.P/rij4. In te Domine fperaui 
non confundar ineternum, &c. P/.jo.vide 
totum Pfalmum. l'tem Pf:^A^.i^»&*PfsOé 
U4.i?9. Exempla etiam de Patriarchis reuo 
candafunt,qui peccaruntmaxime,&Deus 
mifericors eft eorum : de Dauid , de Niniui 
tis, Acab.Manafle, Filio Prodigo. Lue. 1 5. 
Inmulierepeccatrices, in bono Latrone . 

6. Dxmones item tentane de Prjcfum- 
ptione allegan tes bona opera, eorum ieiu- 
hia,eleemorynas,&c. talibus proponenda 
funt ea, c[ux ad humilitatem pertinent , & 
quod non noftris meritis tanta bona ha- 
buimus.Non funt condignce pafsioneshu 
ius temporis,&c. Rom.S. Neintresin iudi- 
cium cumferuotuo , quia non iufìificabi- 
tur,&c Pfi^^. &P/ri02. Domine non fe- 
cundum peccata noftra. Proponenda eft 

humilitas 



humilitas Chnfticimlemcripfum exinamV 
uit,&c. & patientia.chanras, & pa/sio qua: 
miram habetvini, ita vtdcfperatio verta- 
turin fpfm, & fpes ,n exultationem . Hoc 
lignunifecic Dominus clcuari in nationir 
busin vexillum militi^ Clinfiiana:. 
Ideo imago Crucifìxi affcratur «groto. 
Monenduseft etiam, vt filiabeatinimi- 
cos indulgeat eis propter Chn/lum.Si quos 
JKlent, fatisfaciat fiuein fama, fiuein for^ 
tunis Siepe orationem Dominicam dicat, 
&illudrepctat, Etnenosinducasin tenta- 
tionem. Symbolum fidei. Alma Redempto 
ns Mater. Sub tuum pra:fidium.Memento 
lalutisaudor. Maria Aater m,fencordi« • 
Maria mater grati». In manustuas Domi# 
ne,<.%:c. Luc.i^. Dominelelu fufcipc fpiri- 
lum mcum.^a,;. Caueanturplurescon- 
folatores, fed alteri alter ordinefucccdat. fi 
defefsr fint, modeftè autem, &difìinaè,& 
cJareadhortentur. Emittantur qui pofónt 

pr?bereanfamdiuertédi,vtvxor,Lben,.'tc. 
emiatione, &c. 

Tandem clau Janturoculi obdormierit. 

«queaux.humferaturpcrorationes, 
preces,à:,n pnm.s perfaluberrimum alta 
ns lacnficium . 

FINIS. 

I z 



ORATIONE FATTA 

DAL NOSTRO S. PAPA 
GIRE G ORIO XIII. 
Contro alla Pefìc. 

Si debbe dire auanti al Crocifinb,con 
5. AueMarie5& 5.Paternoftri. 

Crucem prò mhis fuhijt , 
Et flans m dia Ctttjt 
lefìis . facratu mamhus 
Chnfle libera nos, Amen. 




r 
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A I V T A R E 

LI POVERI 
BO LOGNESI. 

Quando occotreft U Peflilen:^a . 



Avendo giudicato Mófe 
Uluftrifs. Card. Paleotti Ve- 
fcouo nofìrojchein quefii te- 
pi cefi pericoJofi di peftiJéza , 
fe bene il principale aiuto fi 
deue affettare dal Sig. del cielo,& della ter 
ra,ci,epercuote,f&fana comealToluto pa- 
drone della vita, & della morte: Nientedi- 
meno officio paftoralefia, & diChriftana 
pietà, procurare con ognipoftibile diligen 
2a,d. foccorrere quelli, che lopragionleu 
dolacontagione, &aftretti dalla neceflità 
del v,uere folTero per patire,& caufare {or. 
ie confusione nella attà,&infettioneaeIi 
altri , Ha tra molti modi di aiuto, che tut 
tauaa va nuolgendo co'l penfiero,delibera 
tooltreleprouifioni,che fi fpera douerfi 
l^redallav.g.Janzadell, Sig. noftri,chego. 
ucrnano d temporale, che per p,u vnmer/ 



'fi 



I 



fal( 
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fale fufsidio fi debba fare vna Congregò/ 
rione nominata della Mifcricordiadi per- 
fbne pie, & diligenti , che fi piglino cura 
che fia prouedutoalla necefsità de pouerel 
li in cjuelle anguftie,non {olo d'ogni aiuto 
fpintudle che fi potrà, ma ancora di corpo 
rale. 

La onde la venerabile Compagnia del 
fantifiimo nomedi Dio, la quale reducen- 
dofi ogni giorno in Vefi:0uato fotto la prò 
tettionedi lua Sig.llluftrifsima&hauendo 
per inftituto d'aiutarci poueri &oppref- 
fi, non folo nelleliti&diflerenze , ma an- 
cor negli altri loro bilogni, fi è volentieri 
efsibitaad opera cofi Tanta : Et parimente 
la honoranda Confi:aternità di S. Sebaftia- 
no, & San Rocco, la quale anticamente 
Tempre fi è adoperata negli anni conta- 
giofì in fimili efìercitij con molta charità, 
haucndo ancor e(Ta intefà cjucfta fanta in/ 
tentione di fua Signoria Illuftnftima fi è cf 
ferta con ogni prontezza per aiuto vniuer 
fale. 

Per il che dallVna , & l'altra congregate 
infieme, oltre alcune prouifioni fpirituali 
già ordinate, per hora fi è deliberato di fa 
re mediante la diuina gratia,&la contribu 
none che fi elpctta dalle perfone charitati- 

ue. 
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Ue,vna munitionc di danari, grano, fari- 
na , vino , aceto , legna , & aJtrc robbc che 
faranno offerte. 

Etpernon afpettare il colpo, che Dio 
ne guardi,dicofi atroce male, che co'l fuo 
impeto non da poi luogo commodo di 
confutare rimedi;, hano di già proucduto 
di duoigranan>nonelhofpitale di S.Fran 
cefco, & l'altro nel hofpitale di San Bia- 
gio, ciafcuno de quali hcuftodiràcon tre 
chiaui , in mano di tre perfonc fedeli , & fi- 
cure,da deputai fi con Tintcrucnto di fua Si 
gnoria Illufirifsima, & in efsi fi conferue 
ranno le robbe, con fare creditore ciafcu 
no^in vno campione di quello che haurà 
dato , talché poffa efi^ere in facoltà di o^ 
gn'vnodnrepetcreil fuo quando li piace 
ra, innanzi che fegua la contagione, & co 
alcuni altri buoni ordini , & prouifioni, 
che fi contengono nclii Capitoli , che fi 
Jono fatti lopra ciò. 

Et quando laiuto che fi dcfidera dalle 
perfone pie, nefca tale , che fi pofla foueni 
rea tutti h bifognofi^diffegnananoin quel 
calo, per commodità vniuerfaledi proue> 
deredaltre ftanzeancora,& granari,&al- 

meno vno per quartiero.Et deputare infie 
me alcuni Pomari huomin, da bene, chefi 

I 4 chiame- 
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chiameranno Fornari della Mifericordia^ 
& parimente Medici, Barbieri, Specialità 
altri miniftri fotto nome della Mifericor^ 
dia, & il Monte della pietà, perdepofitar/^ 
fi li danari, con altre prouifioni fopracio 
necefTarie . 

Però fi notifica a ciafcuno , che efTen- 
doci bifogno d'aflai peribne , per confulta* 
re, & farefopraftanti , & deputati, Òtcf^ 
fcquire molt'altrc cofe , che alla giornata 
occorreranno , voglino con l'entrare in 
cjuefta Congregatione aiifiliatrice de mi- 
feri peftilentiati, participare di opera co- 
fi {aiutare, & fanta, non folo per debi- 
to di charità verfo li poueri , ma ancora 
perdififenderefeflefsi, & le loro famiglie 
dalla infettione, che dalli altri non aiuta- 
ti, potria facilmente apportata in cafa 
loro . 

Et parimente fi efi^rtano tutti gH altri 
huomini, & donne d'ogni grado, che di 
prefente, non indugiando a quelli borri/ 
bill fpauenti, voghno contribuire pron^ 
tamente parte di quelle foftanze, che Dio 
gli ha donato , acciò non refti perfona 
alcuna che m bifogno tanto imminente, 
non dia qualche legno della Tua pietà: 
non potendo accadere necefsità alla pa- 
tria 
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trla nofìra , ne la più importante, ne di 
maggior obligo a ciafcuno, ne dipiuedix 
ficatione al popolo , & merito predo il 
Signore Dio , 

Vdt, Bonon* in Eptfc. Palatio^ Die 17. js/q. 
Udnbris, 1576. 



Lud, Nmius Sccr. demand. 
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SERMONE DEL REV. 

BERNARDINO BVSTI 
MILANESE 

Dell'ordine di Santo Trance fco . 

Tradotto in Tofcano dal Reuercndo Don 
Siluano Razzi Monaco ^di 
Camaldoli. 

Nel ^uale fi tratta de t feoni^ caufèyO* rimcdij 
della Pejìilen:^a . 

Ereliqvit meDomi- 
nus. Il Signore mi ha ab 
bandonato. Efa.-^9. Etfi 
ha ncli'Epifìola occor- 
rente. Sono alcuni^i qua 
lifubito, che da Dio foy 
no flagellati, fannofi a credere, efìereda 
lui ftati abbandonati , dicendo ciafcun di 
loro , Il Signore mi ha abbandonato. I 
quali non dimeno bene TpeOo s inganna- 
no. Concio fia, che non Tempre tiagelk 
Dio rhuomo, moffo da non amarlo ; anzi 
fpelTo manda tribulaz ioni, e infermità, ac^ 
cio che habbia maggior merito , o vero per 

altre 
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àltre molte cagioni, ]e quali pone il Mac- 
ftrodellefentenze nel quarto libro,dift.i5. 
cap. I . Imperoche alcuna volta ne manda a 
fine, che al flagellato, fopportandolepa- 
zicntemente, fìaccrefcano i menti, come 
a Giobbe. Cap,i, o vcroacciochepcr ladi 
lui pacienza , fi dia eHempio a gli altri, co- 
me a Thobia; o vero a cuftodia delle vir- 
tù , accioche perfeucri nell'humiltà, co^ 
me a San Paulo Corinth, ij, cap. 12. o vero 
per correggere i peccati , come quando 
mandò lalebra a Maria. Nim.ii, overo 
a gloria di Dio , come al cieco nato , G/o. ^ 
o vero per principio di pena , come ad Hc/ 
rode. ^m.ii. e Antioco fecondo, Mdcb,^: 
In quanto vuole, chequi fi vcggia, quello 
che poi feguiia nell'inferno . È perciò non 
pofsiam bene fapere , per qual cagione 
manda Dioi Tuoi flagelli onde Dauid, 
no, dice, i giudici; di Dio vn molto (cioè 
profondo) abiflo, Etil vafo di clczzione 
S. Paulo, o altezza dellè ricchezze della fa- 
pienza,efcienza di Dio, quanto mcovn^ 
prenfibiH fono 1 fuoi giudici;,& inueftiga/ 
bill lefue vie. Dalle quah parole molsi, 
vollono dire alcuni, che de 1 futuri giudi- 
ci; di Dio non pofsiamohauerealcuna co^ 
gnitionc. 11 che è vero della cognizione 

dimoi uu/- 
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dimoftratiua, ecerta. Nondimeno pofsia- 
mo coietturare per alcuni indici; , quando 
Dio voglia madarei flagelli fuoi in cjuefto 
mondo . Anzi anco del futuro giorno del 
giudicio ci dimoftrera Dio prima che véga 
alcuni fegni, fecondo quel detto del Salua^ 
tore. San Lucali. Saranno fegni nel Sole, 
nella Luna,& nelle Stelle. Ma incontrario 
arguifcono alcuni per quel detto di Hicr. a 
fèdici, A fignis coeli nolite timere qua gen- 
testiment. Ma rifpondeNic.de Lirafoj^ 
pra il detto capitolo, che fe bene è cofa fu^ 
perftitiofa, & heretica credere , che le con^ 
ftellazioni, e fegni celcfti habbiano ad afsi^ 
gnare Tanima razionale ad alcun malc,coi? 
mepruoua il beato Tommafb nella Som- 
ma contra i gentili, libro quarto. Nondi;ì> 
meno dalle confteIlazioni,e dal corfo delle 
ftelle fono,e vegono quelle cofc, che fecon 
do la natura fi fanno ne i corpi humani, co 
mela ficcità,la pioggiajl vento,la fìerilita, 
Tinfermità, epeftilenze. Ht febenedelle 
future cofe non è determinata verità,come 
diceArifì. Primo peri. Tuttauia da i (ègni 
del cielo pafiiamo pronoflicare le cofè,chc 
in futuro hanno da efìere: le quali fono ca- 
gionate dal corfo delle fìelle, o vero dalla 
qualità del tempo , come dice Tolomeo 

Egizzio 
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Egizzio nel Aio centiloquio, c MelTalia 
neJ libro della verità de' tempi. Eperquc 
fto pofsiamo temere della peftilenza,quan- 
doveggiamo i fegni naturali, dai quali è 
caufata. Della qualeliauendoa trat^ 
tare al prefentcfaremotrecon- 
fìderazioni. La prima fa- 
rà de 1 fegni , la fe^ 
conda delle 

caufè, 
&Ia terza de* 
remedi; . 
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PRIMA PARTE. 

NtlU cjUdle fi ponpwo tfeznì , dd t quali pof^ia^ 
mo conofcere^ U pcliden:^ia doucr 
'lenire in brieue, 

E R cfpedizione della pri 
ma parte èdafapere, che 
la peftilenza , la quale an^ 
co fi dice epidimia , da 
Aliaba, nel quinto della 
fua Theorica , è cofi diffi- 
nita . L'epidTmia , o vero peftilenta è vna 
mutatione d'aria in putredine, o vero in 
peftima qualità vniuerfalmente, & a mol- 
ti peftitcra; la quale quando debba venire 
a niuno è lecito potere di certo fapere, 
Percioche quefto flà nella difpofizionedi 
Dio, e la può egli mandare in vnoiftante 
a fuo piacerci lenza che precedano indici/ 
di forte veruna . Nondimeno, quando el- 
la viene da caufè naturali, mafsimamentc 
dai corpi ccl erti, e dall'aria, pofsiamoper 
alcuni ftgni conofcere, quando ella debba 
venire. E perciò dobbiamo quelli atten^ 
dere, edihgcntemente confiderare^dicen* 
do Hipocrate nel primo de' pronofticiin 
principio, A me pare, che delle miglior 
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ri cofe fia, che il medico vfi prouifione, 
cioè (fecondo Galeno, quiui nel fuo co/ 
mento) pronofticazione. Elaragionedi 
cioè, peroche, come dice il medefimo Ga 
leno 5 nel primo deltarte piccola , o medicinale , 
è grande vcilita quella dei fegni , fìgnifican 
ti cofa futura . La qual cofa cfponendo il 
fuo comentatoreHali,dice» che mediante 
i fegni dimoftratiui,fifa quello, che ha da 
effercje fi può preparargli quello, che è 
neceflario. E adunque grande, v ti li tà fi- 
pere, prima che vengano, i futuri mali, 
per rifpetto della preparazione . OndeCa 
tone nel capitolo quinto dice, che più leg- 
giermente offende qualunche co{a preue^ 
diamoinnanzi. Et il verificatore dellefa- 
uoled'Efopo, Fauola 20. dice, 

Percioche Tarme preueduce meno 
Soglion offendere. 

E S.Gregorio ancora nelTHomelia di più 
martin\dice,chc meno ferifcono Tarme, le 
quali fi pueggiono,<5(: noi più tolcrabilmc- 
te riceuiamo 1 mali del módo,fe cótra efsi p 
lo feudo della prefcienza fiamo muniti . 

E adunque il primofegnoquadole qua 
htàjcdifpofitioni de' tempi nonferuano la 
natura loro. Onde è da fapere,che naturale 
difpofizione è dell'Autunno, che fia fiigi- 

do. 
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cio,efecco:la Vernata fredda ,& humida: 
la Primauera calda,& humida,e la State cai 
da,efecca,comedice Auicenna ij.Ldottrma. 
ij. cap. delle nature de tempi . Quando dun- 
cjuele difpofizioni diefsi tempi non fono 
come habbiamo detto,ma vanno a contra- 
rio: cotah tempi deono eflere giudicati cor 
rotti , e perc5feguente Taria loro putrida, 
velenofa^di pcfsima qualità, & vniuerfal/ 
mente a molti peftifera . Et in quefta fen- 
tenza,e parere conuengono tutti i filofofi, 
e medici, e mafsimamente Anftotile, partu 
cola lÀe problemi (juafi per tutto, & Hippocra 
te,e Galeno, tij. particola de gli^fforijmi^ e 
(juafi pertutto^ Se Auicenna i. iitj, trattato nij. 
della febre peftilentiale • 

11 fecondo fegno naturale, e più partico- 
lare fi è , quando nell'Autunno , mafsima- 
mente nel principio d'Ottobre, apparifco- 
no ftelle cadenti,cioè vapori grofsi di fuo- 
co a modo di ftelle, che caggiano , e fuochi 
ftantiin aria, però che da quefti pofsiamo 
conofcereil tépo dell'Autunno elTere mu- 
tato dalla fua naturale complefsione, cioè 
dai freddo,e ficcità^al caldo humido, grof- 
fb, ventuoio, atto ad elTere infiammato. 
C'onciofia cofa, che fi lieuano fumi grofsi 
dallo terra, edall'a-cqua in aria, per virtù 

del 
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del Sole, edellacalidità,che all'hora ènel- 
laria centra Ja natura del tempo /infiam- 
mano . E quefte cofe pone Ariftotile nel 
libro delle Metheore, e quiui Auerrois, & 
Alberto Magno, Da che pofsiamo temere, 
chehabbia da cflere pe/lilenzia, per la cor- 
ruzzionedi c/To tempo Autunnale. 

Il terzo fegno è, quando multiplicano 
venti mcridionali,& occidentali,per alcuni 
giorni nel tempo dell'Autunno, percioche 
tali venti rilafTano la virtù naturale, turba- 
no gli humori, e fanno ricadere nella malac 
tia, egenerano febri putride, come fi ha da 
Aujcentia tj. i. dottrina,^, nel cap. delle nature 
de yemi l^da/filofofo,&conciliatore,cioè 
\l^^^oò:^h^no^iAeproblemupYohUy^ eda 
Hippocrate, e Galeno, de glt ^Jforifmi, 

11 quarto fegno è, quando nelfAutun- 
no apparirà Paria tenebrofa.di maniera,che 
quel giorno parrà,che voglia piouere.e no 
piouera , e cefi cótinouera di fare il tempo 
niol ti giorni , Imperoche per quefto fi co- 
nofce,che la complefsione deiraria è corrot 
ta, e mafsimamate fi corromperà nella Ver 
natafeguente. Impero chelariaè picnadi 
vapor, caldi , & humid. portati da i venti 
Aultrah . I quali dlendo caufa di putredi. 




K 



ne 
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ne, maggiormente infettano l'aria , che Ce 
fufìfe pioggia, E queftc cole dice Ariflotil» 
nel primo de prol>lcmi,problcma 2^* come 
quiui chiarifiimamente dimoftra il Con- 
ciliatore . 

Il quinto fegno è,quando di primauera 
viene poca pioggia con freddo , dopo le 
cjual cofè multiplica il vento^auftro, e fi co/ 
turba Taria per alcuni giorni: &apprefì:o 
tornando chiara fi fta cofi vna fettimana , 
o mcirca. All'horadico èpericolo di pefti 
lenza, percioche^comedice Arift. neìprimo 
de* problemi^ problema nono-y Se Hippocrate,e 
Galeno, nelter:^o de gli ^ffortfmt^ ^fforif 
quarto, quefto auuiene, pero che gli humo 
ri ritenuti nel corpo, e multiplicati nell'Ina 
uernata,i quali nella primauera doueuano 
effere dalla natura mandati alle porofiti 
cftrinfeche, e dal caldo naturale di quella 
ftagione confumati, efTendo l'aria centra 
natura fredda, {ono dal freddo dell'aria ri/ 
mandati nelle parti interiori, doue ritenu/ 
ti fi putrefanno. E foprauencndo T Auftro 
>engono poi a mefcolarfi col fanguej) tut- 
to il corpo vniuerfalmente, &per confe- 
guente a vccidere gfhuomini. 

11 fedo fegno c,quando nell'aria accade, 
che di notte fia frcddo,& il giorno poi gran 

caldo> 
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caIdo,e afa,e conturbazione: pcrcioclie al- 
l'hora prcflo viene /a peftilenzia, e l'infer- 
mità . Conciofia,che ogni fubita mutazio 
ne (caccia J'atto della propria virtù, Galeno 
nel fecondo dell'arte medicinale . 

Il lettimo fegno è,^uando apparirà la fta 
te non molto calda, ma molto conturba* 
ta.hauendo l'hore della mattina alterate, e 
di già fi faranno vedu te nel precedente Au- 
tunno fìelle cadenti, e fuochi in aria : per/ 
Cloche all'hora fi dee giudicare.che i vapo/ 
ri grofs,, cJiefono materia di fimili fuochi, 
e Itelle cadenti nel precedente Autunno, c 
tuttala Vernata,eprimauera, fiano rimafi 
nell aria eperuenendo alla fiatefutfocano 

il calore di quella,e lo debilitano .-e la mat- 
ti naraffrcdati alterano effe hore matutina,» 
Il della fiate , cioè al freddo , o vero meglio 
al calore rimeffo, efuffocato: per lo che 
vengono ad infettare l'aria della ftate e 
torromperla Conciofia, che è propio del 
la natura dell humidodebilitarelor le for- 
ze.e ofcurare il calore,& dei lecco è propio 
agumentarlo, o vero farlo più acuto, ,Le 
thco perocbt la ficcità e lima del calore, co 
me d,ce il Comhator^.t.^ffor.comento k. 
L X.fcgno e cjuado vedrai il giornoalterarfi 
Cloe vn difttJio molte volterc<^fiointéd,di 

K 2 qualmv 
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qualunche alterazione, cioè al caldo,e frej 
do, humido, e fecco, lerenità,& ofcurità,c 
fimili. Peroche da queftifi conofce lafua 
mala difpofizione, e che neiraria fono mol 
te elcuazioni di cattiui vaporile multiplica- 
zioni di diucrfi venti . Conciolia, che fimi 
limutationi daria alterano! noftri corpi, 
e cagionano cattine infermità, & peflilen- 
ze . Onde dice Auicenna, ijÀelprimo,dotm 
na ij, nel capitolo dell'mprepioni delle malemutd" 
tiomdeltarid. dairaria,c]uando fi muta, pro^ 
uengono nei corpi^accidenti: percioche di 
uenendoputrida,putrefagIi humori. 

Il nono fegno è, quando vn giorno ap- 
parifce il Sole chiaro, c l'ai tro conturbato , 
e ciò non auuiene per ecclifle, & accade 
molti giorni : Peroche quefto è fi^gno, che 
la qualità dell'aria è mal difpofta, emafii- 
mamente parendo, che il Sole, quando fi 
licua habbia innanzi a fé vna certa nebbia a 
modo di poluere: & è l'aria in modo poluc 
rulenta, che ilSoleuon può rendere la lu/ 
ce chiara,& fe quefto accade molti giorni , 
airhora dico fi dee giudicare l'aria eflcr pie- 
na di mali vapori, e diuerfis morbofità,dallc 
quali è corrotta, & è caufa di peftilenza,rc- 
condo Auicenna , uiij, trattatojtij, nelcapuo 
lo ddUfebre pc(ld€n:^alc . 
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Il decimo fegno è, quando ne* tempi di 
ftate, e di gran caldo, fubito dopo la piog- 
gia apparifce gran quantità di rane;Ie quali 
fono dalla parte di fopra del colore della ce 
nere, e fotte il ventredi diuerfo colore, e 
ma/simamen te cedrino, e d'oro. Perochc 
fono argomento, effendo humide, &ac- 
quatice, che è nell'aria, contra la natura del 
tempo,grandehumidità,&acquofità. On 
de cóciofia , che per la preceden te calidità, 
]a porofita de' corpi fiano aperte, vengono 
ad empierfi di molta humidità purrefcibile, 
cper confeguence i corpi fi corrompono, 
come dice Arift. nelprimo de' problemi^ proble 
ma lì. €11, ^ il jUo commentatore Pietro P4- 
duenfe . 

L vndecimofegno è^quando multipli^ 
cano gli animali reptili (cioè che vanno fen 

xa piedi) generati di putredine, come diuer 
fe forti di vermi, vipere imperfette, & altri 
fimili animali: e fi veggiono topi, & altri 
animali fotterranei fuggire di fotco terra,e 
gl'acquatici vfcire anch'efsi manifeftamen 
te di fotto Tacq ua,di modo cb e paia che fug 
gino da qualche cofa chegfi perfeguiri,per 
Cloche è fegno,chc la terra, el acqua , dalle 
quali fugaono,fono corrotte, cfiendochc 
nelle concauità ddJa terra fi generano aU 

K ^ cuna 



I 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1385/A/2 



m 

m 



i^o Cavse, Et Rimesti 

cuna volta fumivelenofi, da i quali fuggo/ 
noi topici ferpenti^e tutti gl'altri animali^ 
che habitano (otto terra,alla fuperficie del- 
la terra, co me di mortifero veleno. Efimil 
mente nell'acque fi generano alcuna volta 
morbofità, dalle quali fugono gli animali 
acquatici. E però epericolo^ che anco l'aria 
non fi corrompa, peruenendoa leicotali 
morbofità. Parimente, quando anco gl'al- 
tri animali fuggono dalle loro confiiete ha 
bitazioni, e glVccelli da i loro nidi , fcnza , 
che alcuno gli perfeguiti^lafiriadoetiandio 
tal voltale proprie vuoua per fuggire, fi^- 
gno c,che quiui l'aria e corrotta,pero e pe- 
ricolo di peftilenza* E tutte quefte cofc 
cfpone ilConcihatorencl primo de problc 
mi, problema 22. Etoltre cio,quefl:i vndici 
fegni ho tolti da Auiccnna, uij.tr aitato tiij, 
nelcap, della febre pej}tlen:^:ale^ ancora^ che non 
fdipon^a co fi diflmtiyne cofi chiaramente. 

11 duodecimo fegno e, quando gran fa^ 
me,epouertà fi truoua in terra: mafsima- 
metedouee gran moltitudine d'huomini, 
di maniera, che mancano delle cofe neceffa 
rie al vitto. Concio fia , che all'hora gli 
huomini,dnlla necefiità coftretti,mangia* 
no molte cofe corrotte, nociue, contrae 
rie alla natura ^ e abhomineuoli . Si come 

auuenne 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1385/A/2 
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auiicnne non fono molti anni paflàti in cer 
te montagne vicine a Como, nelle quali fu 
rono forzati gl'huomini magiare per gran 
carefiia, e penuria, fieno trito , bagnato 
neiraccjua, emolte altre cofcal tutto hoiv 
libili a mangiare airhumana natura. Per- 
cioche dal mangiare tali cofe fi generano 
febri putride, evclenofe, comeficauada 
Auicéna 1 ,tiij, trattato ij.ndcapÀeliefebri pti^ 
inde, e quefto auuienc, pcrcioche fi cor- 
rompono i corpi , i quali fi cibano dicofc 
corrotte, come vuoleil medcfimo Auicen- 
Jia, ijÀel primo^dottrma ij.ndcap. de^iudicij^ e 
d!fpoft:^iom ddtanno. e corrotti i corpi, viene 
anco a corrompcrfi lana mediante il fiato. 
E confcgucntemcnte appettati i pouen,an 
co 1 richi 1 quali a loro non vollono prouc 
derelecofe nece/Tarie, quafiin pcna,appe- 

ltano.Generalmeteaduqueedafapcre,che 
corrotta l'aria, fono anco corrotti i corpi 
dalla pe/le.Onde narra Horofio nel 5. libro 
che doppoeffere fiate innumerabililocuftc 
foflocatcìn mare dal veto,nefeguitò tanta 
conmione d ana,c cofi graue peftileza,chc 
in Numida Scemila liuomini morironorc 
circa 1 paefi maritimi, i quali fono acato al 
Jito Cartaginefe,ct Vticércspiu di 2oo.mila- 
l-aqualcltragc,cmorcalitàfu cofi rcpctma 

K 4 apprcHo 
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appreflb Vtica, che in vn giorno (olo fu- 
rono per vna porta fola portiti più di mil- 
le, e cinquecento corpi morti . In molti al 
tri luoghi ancora,corrotrafi l'aria per la cor 
ruzione dei corpi morti , e feguita alcuna 
volta grandifsima mortalità di peftilenzia. 
Similmente nella città d'Achai i, come mi 
hanno detto alcuni noftn fi atti , the vi fo^ 
no fìati> ogni otto anni fi corrompe l'aria, 
efeguita grandifimi aperte, la quale dura 
fei mefi, & ogni giorno muoiono al man- 
co ventiquattromila huomini : Perciochc 
hauendo quella città , fecondo che fi dice, 
ventiquattromila contrade, quando non 
muore fe non vno il giorno per contrada, 
c reputata piccola peflilenza. Racconta 
anco Heroiio,nel libro quinto, che l'anno 
fecento fej,da che fu edificata , venne tanta 
peftilenzain Romaiche 1 miniftri de* mor 
tori; da principio non bafiauino, edopo 
nonfè netrouaua , & erano 1 e cafe grandi 
vote di vmi, e piene di morri, elarghifsi- 
meheredità rimafero fcnza htredi. Kifferi^ 
fce anco il iriedcfimo^chc ne' tempi d*Anto 
nio Imperatore, il quale pcrfegui to iChri 
ftiani , lu tanta pefk , che mancarono gli 
agncultori . O mifcri peccatori, perche 
non hauLtc timore di olf(indere Dio^cdcn- 

do 
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do che la p^sftilenza , e corruzzione delFa^f 
ria molte volte è madata da Dio, fenza che 
innanzi vadiano altri fegni, quando fi adi- 
ra per i peccati noftri. Percioche come nfe 
rifce lì medefimo Herofio, /tbroter:^o, & 
Agoftino, libro <i.dtlla attàdi Dio^cap.iS^ 
L'anno della fua edificazione 481. entrò 111 
Roma vna gran pefìilenza , e confutata la 
Sibilla, rifpofe quella pcftc edere ftara por 
tata dall'ira di Dio . Parimente nella città 
di Milano 145 i.preualfedi maniera vna pe 
fte horribilifsima, che ogni giorno moriua 
no quafi innumerabiH huoniini,e tanta era 
Ja corruzzione dell'aria,e la morbofitiche 
pigliando pane rrefco,e caldo all'hora cot- 
to, e ponendolo la mattina all'ariamo ntro 
uauano la fera tutto marcio . Come fare- 
fti,o peccatore,re venifle la peflilenza?ietu 
fuggifsi da quefta città, Djo farebbe cor- 
romper Tana m quel luogo doue tu andaf- 
fi perche come dice il Salmo antepcnuiti. 
mo,,pfedixit,& fadèa funt, ipfe madauit, 
^creatafunt. la qualcofà confiderando 
Dauiddifle nel Salmo 138. quo iboa fpiritu 
tuo,efc quoa facie tuafugiam ? Va du nie 
e riconciliati a Dio, & p.icga la beata V cr- 

Sine,cheintercedaperte,&perque(laat. 
ta: <-onciofiacofa,chcfiieggc,dical rem- 
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po di Pelagio Papa percofTe Roma vna gra 
difsima pcfte nella quale mori anco^eflToPe 
]agio,acui fuccefle il morale Gregorio, il 
quale huomo di marauigliofa fàntità all'ho 
ra ordinò le Letanie,& andando per la cit- 
tà in procefiionele cantaua uifieme col de 
i o,faccndofi portare innanzi l'imaginedel/' 
la beata Vergine,che S.Luca hauea dipinta, 
la quale io ho veduta , e tocca nella città di 
Roma.Eflendo adunque peruenutialca^ 
ftello , ftatO'fatto da Adriano Imperatore , 
li qualc^fecóndoHorofio libro 5. &Euiro 
pio fu il duodecimo imperatore dopo Au- 
gufto , e fi chiamaua il cartello d'Adriano, 
intercedendo i menti della beata Vergine 
gloriofa,videil beato Gregorio vn'Ange- 
lo (opra vna certa pietra di effo cartello. La 
quale pietra io ho vedutale tocca,& e a Ro 
ma nel luogo nortro detto Araceli : il qua 
le Angelo haueua in mano vna fpada fan^ 
guinofa,la quale ripofe nella vagina, hgni 
ficando,chela pefte ftara mandata da Dio, 
douea certa re: 6c da quel tempo in poi il 
detto cartello e flato chiamato cartel Tanto 
Angelo infino al giorno d'hoggi . Leggefi 
ancora,cheal tépodi S.LodouicoRedi Fra 
cia,venne tanta pefte, che vcciie la quarta 
parte de grhuominì. La quale peflc co- 
minciando 
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minciando da i piedi ardeua i corpi infino 
al cuore, diuorando aguifadi flioco infino 
-a che gl'vccideua , e cotale infermità era in^ 
curabile . Per lo che non hauendo gl'infer- 
mi altro refugio,correuano alla chiefa del/ 
la beata Vergine, implorando il Tuo aiuto 
efubito erano fanati. Nella città fimil/ 
mente di Parigi erano tante Icinfermità pe 
ftilenzialijcheera cofa horribile a vedere,ec 
ydire,per logran pianto, chefaceuano ali 
infermi . Per vltimo refugio, andando al- 
la chiefa della beata Vergine, vnanotteap 
parueloro eda Vergine gloriofa, e tutti bc 
ncdiccndoglifanò. 

PARTE SECONDA. 

Delle caufe , perche Dio manda la 
Ptnilem^a . 

EcoNDo èdafapere.die 
Dio manda Japenileiua, 
perlopiù peri peccatore! 
condo il detto d'Agofìi, 
no in vn certo fermone, 

, 7 ~ ,P'fPter peccata veniunt 

aducda . Il poro vditeJctremende, & hor 
rib.1. parole, che dice D,o , .4. 
bc 10 matKkro la peftilenza lopra quella 

terra 
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terra, cfpargerò rinJignazione mia fbpra 
quella-, io torrò via da lei l'huomo, & il giù 
mento. E fe Noe , Daniel , & lob faranno 
in mezzo di quella, viuoio,diceil Signore, 
che ne il figliuolo,ne la figliuola libcreran 
no, ma con efla giuftizia fua, libereranno 
l'anime loro. Ec ancor che moln fiano i 
peccati , per i quali manda Dio la peftilen- 
za, non di meno per effcrbrcue/olamentc 
alcuni ne racconteremo, lafciando gli altri, 
quanto alla diTcufiione. Lafcio adunque 
m che modo Dio manda la pcftilenza , per 
lo peccato del facrilcgio,quando fi fa ingiù 
ria, o vero danno alle perfoneecclefiafti- 
che, o vero alle chiefc, come fi ha in Ezech. 
al quitno. Apprcffo per lo peccato dcll'ido 
latria, & incantazione,come fi ha nel Leui 
ticoa 26. parimente per lo difpregio della 
predicazione,quandogrhuomini non vo- 
gliono andare alle prediche, come fi ha in 
Hieremiaa j .douedice Dio, Manderò co- 
tta loroil cohello,la f^me , e la pefte, per- 
cioche non hanno vdito le mie parole, le 
quali ho mandato loro peri miei ferui, c 
profeti. Similmente la manda perla fi-au- 
dazionedelledecime,quandonon fi paga- 
j.o,ovcro non interamente, come fi ha in 
Malachia a tre^e mila dtii, {CqA.cap.reHenimi^ 

ni 
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«/, e fono parole di Hteronmo : & il mede fimo fi 
ha in Hieremid d 22. Ancora per lo peccato 
dcll'homicidio. Efitndo , che perche Fa/ 
raone ha ueiia comandato, chefuHero veci 
fi tutti i mafchi^chenafceuanodei fiHiuoli 
d'IfraeL come fi ha nel l'Ufo do al primo,pc 
ro tutti i primogeniti d'Egitto fece l'Ange 
Iodi Dio morire, come fi hanell'Efodoa 
12, E dicono alcuni dottori,che quella pia^ 
gafudi peftilcnzia . Manda anco Dio la pe 
ftilenza per Io vizo della goIofità> come f ha 
ne Numeri a 1 1. e cofi ancora per lo peccato 
della mormorazione, ediffamazione, a;'^. 
14. firn ighan temente per l'ingiufte guerre, 
c difcordie,Matt.24. douefi dice, Confiir 
gct gens in gentem, & regnum aducrfus re 
gnum; & feguitaj & erunt pcftilcn tia:,& fa 
mes,&terremotus per loca. Mandale al 
trefi perle mercantiedolofe, & fraudolen 
ti, crei contrat:i in fraudedel profsimo, 
£;^ec/?. 28. e finalmente per lo vizio dell'in 
gratitudine, Efaia ^S. doue Ezechia(cofi di 
conoidottori)peringratitudine fu percof 
fodi pefte, ma poi liberato per la fuapcni 
tenza, e contrizione. 

Dico adunque , che quattro fono le cau 
fe principali, perle quah Dio manda 1 » pc 
ftilcnza . La prima è rabominazionedu' 

cclcih 
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cclcfli comandamenti . La (econdaja ela> 
7Ìone delle memi. La terza, l'vlurpazionc 
delle rapine . La quarta, la inhoneftà del^ 
le libidini . La prima caula per tanto del ma 
dare della peftilenzia,è la abominazione de 
i mandati diuini. Per dichiarazione della 
cjual cofa èda faperc, fecondo u^lefjÀe^lefs. 
neìii prima parte della [omma , nel trattato della 
'Volontà di Dìo^ circa tifine^ e San Buonauentu/ 
ranella prima dtjì. 48. art.ij. cj. 1, E Scoto nel 
la medefma dijì- m principio^ doue non muoue alf 
traquefiioneyche quefla^ &* ti beato Tomm» nel 
primo fermo, medefma dift- & lan- 
duljo NapoL medefma dijì. 4. &* Pietro de Ta- 
ran. nelNflefSo luo^p , ^. i . e Giouanm de Ripa 
nella medefma dtjìm, circa tifine, e Francefco de 
Mairo yneli, difl. 5 . 7. ultima . che tutti gli 
huomini fono tenuti a conformare la vo- 
lontà loro con la volontà di Dio , quando 
fannoal tutto, che egli vuole alcunacofa, 
inafsimamentc in ofieruandoiluoi preccc 
ti . Equeftaèconclufionedituttivancor- 
chediuerfe cofc difìinguano della volon- 
tà antecedente, & confequentc, & della vo 
lontà afìbluta, e condizionata, e parimen- 
te varie cofedifìinguano, de volito ipfius 
hominis,r& Dei , le quali lafcio per caufa di 
breuità . 

Dicono 



Della Pesti. 15^ 

Dicono ancora tutti i Thco]ogi,che nio 
> fece rhuomo a <]uefto fine, ch'egìi vbidi/Tc 
a] fuo creatore,e le creature a vtilità <f ll'huo 
rno create,ad eflb huomo vbidifleno. onde 
cfcritto nel Gennai i.che difleDio.-Facciai? 
mo rhuomo ad imaginc^e fimiliiudincno 
ftra,acciochefia fìgnore,e fopraftia a i pefci 
ÒQÌ mare, a i volatili del ciclo, et alle bcftic 
di-tuttala terra- E nel Sal.S-dice Dauid^oia 
fubieciftì fubpedib'cius,oucs,& boues vni 
uerras,infuper,& pecora capi. Onde dice 
Nicde Lira, Gfw.2.e J.C. cheferhuomo ha- 
uedevbidito aimadati diuini, tutti gl'ani- 
mali harebbono vbidito a lui, d'altre crei 
ture farebbono codcfcefe alla Tua volontà. 
E fu ciojmanifefto nel beato Fracefco,il c] ua 
]e perla omnimoda cóformirà della volótà 
lua co la volotà di Dio, comadaua alle ere a 
ture,egl'vbidiuano; fi comedi Juicatala 
chicfadicédo, Hic crea turis imperar, qui 
nutui fubiccerat fe to tu creatoris,c] uic q uid 
in rebus reperitdelcdamcn ti regent in'glo 
riam fadoris. Et a quefto propolito fi può 
allegare quel detto d'Ouidio i.el primo del 
le Trasformazioni, il quale dice. 
Il più Tanto animale, il più capace 

Dell'alta mcnteancormacaua, c quelli, 
Chcdi tutti altri eUer douea^^ignore. 

Ma 
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Ma perche Thiiomo fu,& è rcbelle al (uo 
fupcnore,aoèa Dio^perògrinferiorifuoi, 
cioè tutte le cole create a fua vtilità , a lui 
non vbiclikono,ma fi ribellano . E quefto 
è giufto, per quella fentenza legale, che 
quella legge^chechi chcfia con tra altrui ha 
uera ordi nato, de bbaegli'ft elio vfare, di^e^ 
Jìk cjuod cjuifque iuris,per totum; & cap. cum 
omneSyCXtÀe conila Onde dice Cato,{bppor 
ta la legge,chetu fteflo barai fatta* E que- 
fto p crm ertela IuftÌ7ja, per quell'altra voi 
gare fenteni^a, che dice: A chi rompe la fe- 
de, a lui fi a rotta , come fi nota nella le^^e,ft di 
uerjà^&* m quella,fi qms maior* C de tranfaSl. e 
meglio nella le^ge-^ fi conuenerit,ff, prò focio : &* 
2j»i^.ij.cap,fi infidelis^ & nel cap.peruemt , il je^ 
londo^extÀeiumurando^&tnl, mflttuta.ff, de 
inoffi. teda. & in L cum proponas, C. de paólis. 
Fanno adunque le creature per lo creatore 
loro nella manicra,chefa vn buonfigliuo/ 
lo,il quale vedendo il padre efìer percofTo, 
non foloficonduole,ma lodiffende,efi lie 
uacontra inimici di efTofuo padre. Cofi 
le creature infurgono contra gl'huomini , 
al creatorloro contrari; , & fanno vendet- 
ta, fecondo quel detto della Sap.al quinto, 
eghha armato ogni creatura a vendetta de' 
nimici . li quefto è quello,chc dice S. Gre- 
gorio 
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goriofopra San Luca , Homelia 25. perciò 
che in tutte le cofe habbiam peccato in tut 
te fiamo feriti': accio che fi adempia quello 
che dice Salomone, combatterà per lui tue 
tala terra contra gWnrcnfafi. Tuttelecofe 
che habbiamo riccuuto ad vfo della vita, co 
uertiamo alla colpa .-ma tutte le cofe, che 
habbiamo piegate ad vfo della prauità, ci fi 
Voltano contra in vendetta . La tranquilli, 
tàdell'humaqa pace voltiamo in vfo di va^ 
naficurezza: la peregrinazione della terra 
L amiamo come noftra habitazione.e patria 
r* I^l^alute de corpi habbiam ridotto allVfo* 
de' vizij\ 1 abondanza de' bcni,non a neceC 
fità della carne, ma habbiam riuolto a per- 
uerfitàdi piaceri :i fercni blandimenti del- 
j 11 forzato a fcruirc allamore 

della terrena dilettazione. Agranraeionc 
adunoue tutte le cofe infieme ci ferilcono, 
Je quali tutte infieme, malamente foegette 
feruiuanoainoftri vizi;: E quanto più nel 
mondo fehci^e falui habbiamo hauuto gau 
di;, altretantipoi dalmedefimofiamofor- 
zati fentire tormenti. Cofi dice egli, 
• Le quali tutte cofe fi confermano per la 
lentenza di Moife,doue dice, Dm.i^. fe tu 
non vorrai vdire la voce del Signore Dio 
;uo,^ cuflodireifuoimadatij i quali hoggi 
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ti comando verranno fopra te tutte quefte 
maledizioni^e ti apprenderano . Sarai ma- 
ledetto nella città, maledetto nel campo, 
maledetto il tuo granaio, maledette le tue 
reIiquie,maledetto il frutto del tuo ventre, 
il frutto della tua terra , gl'armenti de* tuoi 
buoi,& li gregge delle tue pecorermaledet 
to farai entrando, & maledetto vfcendo : 
manderà iopra te il Signore fame, &care- 
ftia, reprenfionein tutte i*opere tue^che fa 
rài infino a che ti confumi , e ti perda velo- 
cemente : Aggiugneratti il Signore pefti- 
knza infino a che ti confumi della terra, al 
la quale entrerai per poffederla, percoterac 
ti il Signore di careftia,febre, freddo, ardo- 
re, aria corrotta, rubigine, e ti perfeguiterà 
infino a che perifchi . 

Lalecoda principal caufi della peftìleza 
claielazione della mente, cioè la luperbia. 
Epqueftafu percofTo Sennacherib Re de 
gl'Afsiri;,del cui effercito fece morire l'An 
gelo del Signore 1 85 .mila huomini,e que- 
iio fu p la fua fuperbia. Et egli tornato nel- 
la fua città Niniue fu vccifo dai propri; fij? 
gUuoìh^.de Re a ip. Similmente fu percoflo 
Dauid per dazione, 2. cfe'i?^ c.Mt,&* i.pard* 
hp.ii ♦ perciochc modo da peccato di fu per 
bia, fece numerarejil fuo popolo , & no (èr* 

uò 



4 
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uò il precetto del Signore, fmjo.cioè, che 
innazi alla dinumcrazione del popolo,cia;^ 
fcuno ofierifce a Dio il prezzo j) lefueani- 
mc^accioche no fufle piaga in loro. Volle 
dunque^chefuffe annouerato a farto^epo^? 
pa p gloriarfi di tata fuapotéza. Perlo che 
madò Dio Gaad profeta ad effo Dauid, di^ 
cedo, Qucfte cofc dice il Signore, di tre co 
fc ti fi da,che tu elegga quale tu vuoi,eleg- 
g! vna di quefte,accìochc io te le faccia: o ve 
ro fette anni verrà la fame nella tua terra , o" 
tre mcfi fuggirai i tuoi auuerfarij , & efsi ti 
perfeguiteranno, o veramente farà tre gi or 
ni la peftilenza nella tua terra.Dilìe Dauid 
troppo fono aftretto, ma c meglio dare nel 
le mani del Signore, percioche molte fono? 
le fue mifencordie, che nelle mani degli 
huomini . Eleflfc adunque la peftilenza di 
tre giorni, ia quale mando Dio nel popo- 
lo : onde morirono di pcftefettantamila 
huommi . Et eleuando gl'occhi Dauid 
vide l'Angelo diftendente la mano fopra 
Hierufalem, &efclam6a lui dicendo/jo 
lon. Signore, quelli , che ho peccato, io 
quelli, che ingiuftamentc ho operato: 
quelli, che fono pecore, che hanno fat- 
to.^ Voltifi , priego ina tua contra di 
me, & contra la cafa dd padre mio . 

L 2. Hcbbc 
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Hebbe adunque mifcricordia il Signore fb 
pra l'afflizzionedel popolose diflTe all'Ange 
lo percuziente , fufficit nunc contine ma- 
num tuam . Ofupcrbi conuertiteui al Si- 
gnore,accioche non mandi fbpra di voi la 
peflilenza, o vero fe la manderà , latoglia 
via. Imperoche effo Dio perdonerà a voi , 
fi come perdonò a Dauid . Alquale anco 
perdonò , poi che hebbe fatto vccidere 
Vn3,& commeffo adulterio con la fua mO'- 
^Ìq^ come fi hd nel fecondo de ìRea iz. Impe- 
roche hauendo, moffoda penitcza^detto^ 
io ho peccato, glirifpofe Naihan profeta,' 
dicendo, & il Signore ha da te tolto il pec/. 
cato tuo. E lo rcftitui nel primo grado , e 
riceuette fpirito di prokzuycome fi ha L dijì. 
c.cum exaudierOyC^facerdos^ 6^ c.>f conflttuere 
tur, & ìij.(j.yij cficerdos, & de pe.dtjhuc. & 
'Venite & depen, difl. ìij. ctotam. &c,Vdmd^ 
Chetile. 

Ma qui fi dimada,per qual cagione Dio 
percofleil popolo,eflendofcritto, nelGen, 
18. che diife Abramo al Signore, fiada te 
lontano Signore, che l'innocente perilca 
per lo peccato del reo ; & anco èfcritto^ 
£::^ech. 1 8. il figliuolo non patirà l'iniquità 
del padre^nel il padre qlla del figliuolo. Et 
iimilmente, mlDeut.a i^-fi rf/cf^non faran- 
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no vcdfi i padri per i figliuoli, nei figliuoli 
peri padri, ma ciafcuno per lo fuo peccato 
morirà. Di che fi dice anco nel cjamttd(]ue u 
^.4.&apropofitofa Icflempio di colui na 
tedi meretrice, il quale pcnfàua douere ef- 
fer dannato, cowff/i ha nelca/?,yndecuni]uey&' 
c.nafci,&c,nunquam^& molti altri cap,'i6.di. 
Altroue anco fi dice,che la pena debbe te^ 
nere i fuoi auttori, come dice la^Jo.neLc, ^/z^- 
fmit ext. de his^cjH^fìut amatori parte, c. CÌ7*/V/e.' 
et fi ha nella L fanctmusX, de poenis.&C.ne yxor 
promarno l.oh maritomm. xyi.ij.yi.c.tllud, 
& in cap.fi epifiopum,& c. co^nommus, & ex^ 
tra defent. excom,Romana li, yi. ^i,q uij. cap* 
f>làcuit,&cap.nullus,(:Ì7'cap,ÌHdct,&* Lfipoena. 
f'Jepoents:!^ cap.fipt^mrattonis^ deiniur, 
dam.daM.yi. l.fiflm, C. ne flius prò patre. 
Ivianon oftanti le predette cofe , pare che 
Dio debba punire le iniquità de padri con 
tra I figliuoli jnfino alla terza , e quarta ge- 
nerazione^fi come egli dKc.nelfExodoaio. 

Deut.y, Perciochc nel peccato della lefa 
maiefta fi punifcono anco i figliuoli per lo 
debtto de parenti. C. adi lui. mate. quifqms. 
^iipondoy fecondo d beato Bonauentura, nelfe 
condo delle fentÀtJÌ,^ ^ . et S,Tommafo uu.g.Sj. 
mic yi & Nic.de Lira fopradDeuter:il& 
*y^lej. de ^lef nella iitf. della Somma nel Tratta^ 



L 



to 
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ito deprocejjtf mdicij, & Gio. Aio, nel cap, yjura^ 
*mmde')>juristn6. che di penafpirituale, & 
.eterna, non mai è punito il padre perii fi- 
gliuolo, neper contrario. E cefi s'inten- 
dono gl'Auttori , che dicono , che la pena 
debbe cenere ifuoiautrori. Ma fi bene di 
pena corporale, e temporale fono punitii 
figliuoli peri parenti da Dio,comcfuma> 
nifcfìonel Diluuio, Gen,-]. & nella rouina 
di Soddoma, Gf».i8. &ne' primogeniti de 
gli ligizzij flati vccifi,£xo.ii.& ne gli habi 
tatoridiCanaan,& altri d'ifrael, fiati mor- 
ti per comandamento di Dio , come fi ha ne* 
JVumert. ^3. & implere c^pitlofiiein paruu 
]isHierico,/o/Se.6»& in tutti gl'altri di quel 
la regione. Nei quali quattro giudici; furo 
jio i piccoli fanciulli vccifi per lo peccato 
de' parenti. Concio fiacche i figliuoli fono 
come certi beni di eftì loro genitori , e però 
con la morte loro fi fa danno ad efsi paren- 
ti, per la qual cofa Dio alcuna volta vccide 
i figliuoli a punizione de' parenti . Simile 
mente, perche il popolo di Dauid era a lui 
fuddito,feruo, & in vn certo modo ne' be- 
ni fu oi, però con la loro morte fu punito 
Dauid. Alcuni dicono,che anco il popolo 
haueua alcuni peccati, peri quali Dio man- 
dò loro la morte. Et ancor che Dauid di^ 

celTe, 
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ceflfe^che quei fuoi popoli, i quali erano 
vccifi,erano come pecore, e nulla haueua- 
no fatto,fidebbeintenderedi quel peccato 
che haueua egli commeflo, & che non di 
meno erano in altri vizi; inuolti. Sia dun 
queIaconcluiione,che quando Dio punì- 
dee i figliuoli per i padri , o vero i ferui per 
i Signori, a coloro,! quaHpunifce, fa che 
quella punizione, & afflizione torna , o in 
iiccrefcimcnto di beni, o purgazione deU 
ranima.o vero a qualche altra vtilità,comc 
farebbe, perche loro era meglio morire, 
xhe più viuere , perche fe fuflero più viuu- 
iti farebbono diuen tati catti ui , o peggiori, 
.& harebbono hauuto maggior dannai 
zione. 

Se poi fi cerca, perche muoiono dipe^ 
ftei buoni religiofi, che non fono fuper- 
hi : Rifpondo , che quefto fa Dio per oc- 
cultare 1 fuoi iudici; ; peroche non meri- 
tano i peccatori di fapere, ne intendere, 
che quella pefte venga per la loro fupcrij» 
bla , e delitti. E cefi Jjio viene a tirare 
a fe i buoni con l'e/ca de* cattiui. E per 
quefto dice Santo Agoftmo , come anco è 
jcrttto nel capitolo de lerijs. 2>. qué^jlto. 5. 
bc con ragione del fatto non polsiamo 
penetrare la profondità del giudizio di 

L 4 Dio, 
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Dio, non di meno manifeflamcnrclappia/ 
mo cffer vero, e buono tutto quello , che 
egli fa» Cofi dico dice nel primo della città 
Dio>doue afferma ancora,che alcuna volta 
fono puniti i buoni infiemc con icattiui, 
perche non riprefono i loro peccati . Impc 
roche fono efti fpeculatori, i quali deono 
prcucderecon la loro deuozionei giudici; 
di Dio fopra i peccatori, & annunciargli lo 
rb, fecondo quel detto di Ezechia a j. Fi^ 
gliuoldell'huomoio ti ho datofpecolato- 
reallacafad'Ifrael: tu vdirai dalla mia boc- 
ca la parolaj&l'annuncierailoro» Però qua 
do non l'annunciano, viene (opra di loro 
quella terribile fentenza di Dio , E:^ech.^. 
la quale dice, Telo fpecolatore vedrà venire 
il coltello, & non fonerà con la tromba 
loro fangue ricercherò dalle mani di effo 
fpecolatore . Sono adunque quelli buoni 
rcbgiofi , i quali preueggiono i fopraftanti 
flagelli di Dio, & in vn certo modo lo ten- 
gono con le loro orazioni, che non gli ma 
di.E però a Moife»ch e pregaua per lo popò 
lo, diceuaDio, lafciami, accioche 

fi a diri il furor mio contra loro , a che egli 
rifpolc, fi pofi,priego. Signore Tira tua, & 
fi placabile fopra la nequizia del tuo popò 
lo . Quando adunque i rcligiofi non prega 

fio 
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ho Dio peri peccatori, &non annuncia- 
no loro grimminen ti mali,& non gli ripré- 
dono,manda loro Dio la peftilenza . E pc^ 
ròcomanda il medefimo a ciafcun predica 
torc^per il profeta Efaia^^ 5 8.diccndo,Gri 
da,non reflare, c|uafi tromba efalta la voce 
tua, »S<: annuncia al popolo mio le loro Ice 
leratezze, & alla cafa di lacoh i loro pecca- 
ti. Eperò o fuperbi maledetti,io vi annun- 
cio da parte drDio, chefe non lafciateJa di 
perbia , verrà fopra di voi horribilepcfti- 
Jenzia, la quale vi humiliera, e profternerà 
infino al profondo inferno . 

La terza caufa delle peftilenze è detta 
vfurpazione delle rapine. Concio fia che 
p le rapine minaccia Dio peftilenza. E:^ech, 
38. EperòdifTcMoifeaFaraone, Ex, c. 9, 
Queftecofedice il Signore Dio de gli He- 
brei,klcia il popolo m'io , accioche mi facri 
fichidel deferto, altrimenti io percuoterò 
teA li popolo tuo di pcfte,e perirai di ter/ 
ra. Faraone è interpretato , violenza.o dif- 
hpazione, o verodenudante i percoffsi, d 
difsipantei preparati, comedicc Hieroni- 
mo. E tali fono gli vfurai, cioèdenudanti t 
percofsi, percioche rade volte, o non mai 
alcuno p'glia ad vfura, fe non è nercofto dà 

qualche moÌefta,pouerta,cpcnuna , Dtin^ 

|:» -tritìi 
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pano oltre ciò i preparati , percioche ritrag 
gono i poueri preparati al diuin culto dal- 
le cofcdiume, e dal celebrare le fefte, con 
la molefìia deli'vfure. Ma (oh che dolo- 
re) che è peggio, quelli tali non reftituifco- 
no mai le cole d'altri^anzi fi vanno pacan- 
do con dire, quando (arò poi vicino a mor 
te farò teftamcto . Ma per giudizio di Dio 
vien loro la pelle, e toglie l'intelletto di ma 
niera, che allettare non polk)no,ne ordina 
rei loro fatti t anzi ne hauerc notaio, ne te- 
ftimonij , efTendo in fi fatto male abbando 
nati dalla moglie, c dai propri; figliuoli, c 
che è ancora di gran lunga peggio, no po{- 
fonohaucr facerdotc, ne confelFore, che 
gl'affolua , & miniftri i fàcramenti della 
chiefa: Anzifpeflo vengono i becchini, o 
vero beccamorti, etrouandogli non ancor 
ben morti, glVccidono, o vero cofi ancor 
quah viui gli fepelilcono. E prefa la bor- 
fa con le chiaui delle cafle gli tolgono i be- 
ni, che con tanto (udore accumularono. 
Ecofi neefsi,nei Tuoi godono di quei be- 
ni. Onde in Efaia a 5. cap, fi dice,grc{ratto 
ri loro gli fpogliarono. Alcuna volta mot 
li dafiirore'pcrfjnfeìmità,o verodadiabo 
J.ica infìigazione gettano jn brutti luoghi 
i loro tclori , fi come auucnnc a vn ci ttadi- 



no 
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no Bolognefe , il cjuale tutto il tempo della 
fua vjta haucndo fatto ingiufti guadagni, 
cpcr contratti illeciti, venendo ìinalmen- 
tea morte, acciochejl figliuòlo non gl'ha^ 
vueffe, prefe tutta la fua pecunia, e gcttolla 
un vn luogo pien di bruttura. Dopo ap^^ 
propinquandofila morte, gridaua, Apn> 
'teleporte, acciocheiDiauoli me ne porx 
:tino , e cofi gridando fpiró , & i Dcmonii 
ne lo portarono a i tartarei luoghi E 
qucfto è quello , che fi dice, m È:^ech. 
Jetttmo. Il loro argento farà gettato fuo/ 
ra , & il loro oro farà nel fterquiJinio. 
Il loro argento, & oro non gli potrà li^ 
. berarc nel giorno del furore del Signo- 
* re • 

La quarta, & vitima caufa deJIa pefti- 
lenza per hora , è la difoneflàdelle libidmi- 
Percoche quefta peftalente Jufluria. an- 
zi cathedra di peft,lenza (della' quale di^ 
ce Dauid nel Salmo primo, Beato l'huo^ 
n'0,,1 quale nonhafeduto nella cathedra 
della pendenza ) di maniera, a quefì, tem- 
pi dhogg, e crefciuta, che ha corrotto 
tutto ,1 mondo , & è afcofa infino alla 
cathedra facerdotale . Ma ,o non vo^ 
gl>o porre la bocca in cielo. Che di- 
ro del facro matrimonio , del qu;,!e 
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San Paulo a ^tEffefi al ^«m/o,clicc,qùefl:o fa 
cramento è grande in Chnfto,e nella chie- 
fà , d< non dimeno hoggifi fanno horribi^ 
liftime beftialita contra il facramcnto del 
matrimonio da i maritatici quali fpefTo no 
feruano ne moderne luogo, ne tempo, ne 
ordine. Ma ne anche qui mi diftcndo mol- 
to , percioche a chi bene intende bafta vna 
mezza parola. Per quefto peccato Her, ma 
rito diThamar fu pcrcofTo di pefte dal Si- 
gnore^à vccifb, Gfw.j 8. pcroche non ofìcr 
^uaua quello, che doueua nel matrimonio. 
Che diremo del nefandifsimo vizio della 
Sodomia, il quale quafi ha ripieno tutto il 
mondo^Perla quale innominabile turpitu 
dine, fu quafi Dio per non volere incarna- 
re: vedendo la natura humana infetta di 

3uella hornbilifsima fceleragginc , come 
iceSanto A<^oftmoinvn Sermone. Onde 
nella notte della fua Natiuita fece tutti i 
Soddomiti morire di pefte, come dice Hic- 
ronimofopra Efaia. E perquefto lufìinia- 
no; ntll'^utemicd^yt non luxmentur contra na 
turam coli 6, dice, per tali peccati ; cioè be- 
ftemmia,e peccato contra natura, vengono 
le fame, i terremoti, & le peftilenze, come 
anco dice fa ^lo. nel cap.Jla^nia^i.(],yij. E pero 
li Signore /«/Of/f 4. grida diccndo,poferòil 

fanciullo 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1385/A/2 



D 1 L t A P 1 S T !• 175 

finciullo nel poftribulo, e la fanciulla vcn^ 
deronoper vino,perdo conuertirò la vo- 
fìra retribuzione nel capo voftro. Et di 
nuouo èfcntto, E:s^ech. 6. qucfte cofe dice 
il Signore Dio a tutte l'abominazioni de' 
cattiui in Ifiael, che di coltello , fame,e pc- 
fte fono per rouinare. E/ìmilmente/w E:^. 
2 ^ . dice, voi hauete fatto le vofìre abomi- 
nazioni,eciafcun di voi ha poIlut05& mac 
dilato la moglie de fuo profsimo , e laiterra 
perheredità po/lederete. Viuo io^dice il Si 
gnore,chcquelIi,i quali fono nella città ca 
dranno per coltèllo, e quelli che fonone! 
campo faranno dati a diuorare alle bcftie,e 
quelli,che fono alle poffefsioni, e poderi, c 
nelle fpelonche moriranno di pelle . Ma 
quello non bafìaloro, percioche a concita 
relalufTuria hanoanco ritrouato alcun ar 
te,cioèi balli, &ildanzare, neiquahcon 

toccamenti impudichi, rifa dinolute,&faec 
tedi guardature, e d^occhi , fi prouocanoa^ 
Jibidme. Onde efclama Dio,E:^cch, i^Axccn 
do,per quefto,chehai fatto fcfta con la ma 
no.epercolfocol piede, & ti fci rallcm ata 
con tutto l'affetto foprala terra d'I fi a ei, per 
quefto condiftenderò la mia mano fopra 
te, e ti darò in preda delle gcnti,c ti vccide- 
*o de popoh, e ti kuerò di terra, c fpcz/,e- 

rè . 
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rò, & dì nuouo minaccia il Signore, E:^ech. 
7. dicendo: L*ira mia fopra tutto il popolo, 
di fuori il coltello , e di dentro la fame , e la 
peftc. Chi è nel campo morirà di coltello , 
cquei^che fono nella città faranno confu^ 
mati dalla peftilenza^e dalla lame. 

PARTE TERZA. 

Nella quale fi tratta de' remedij contra la 
Peflilen:^ . 

Rendt popolo mio no/ 
ue rimedi; contro la pcfti 
lenza. JJ)el primo, chcè 
detto rimedio didifpofi- 
zione, parlando Galeno 
nel primo delle differen- 
tedtilefebri, Cap. 5. dicccofi: perciochc 
nonfaràin luidifpofizionc, addunquc la 
corruzzione non potrà operare . Et il me 
defimo. 3 ,tep^rìi. dice, ma fatta Tegritudine, 
li curerà, tolta via la difpofizione, della 
c]ualc principalmente è oifefa l'operazio/ 
ne, che è fecondo la natura . 11 filofbfoan- 
cora, élla fi fica, dice, infra due moti con^ 

tra ri j 
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trarij necefTàriam ente intercede vnaquie- 
tcdimezzo. Conciofia dunque , comefi 
c detto di Top ra, che dalla diuina iuftizia, 
per lo peccato cinfcuno fia difpofto alla pc 
fte, & alcre auuerfità , rimouiamo da noi il 
peccato, e fi rimouerà la pefte : percioche, 
fecondo il filofofo , nd primo della, poil, fe 
l'affermazione è caufa di affermazione, e 
la negazione caufa di negazione, Il che an- 
co fi ha nel primo della periher. e nel 4, della Me/ 
ta. &altroue fi dice, che rimota la caufa 
vicn rimolTo l'effetto, ij- della fifica^ij,delU (re 
ner. yiij. dell ah. L cum pater. §. dulafstmìs. 
jf. de lev, ij, i qmddiBum. ff, de pac^ L adf^ere . 
^^cjmmms.ffÀemrepatrolì. §.Jexum^tum § .tti> 
tio.ff.dcdonat.L i .C de cond. oh cau. O'jf.eod^ 
per totum^ cap,cumwfìrmnas depoe.O^re.cap. 
cum ce fjante extra deappell. cap. ^ fi chrifìus 
deiureiuran. c.pofttranslatio>iem de r emme. & 
§.ecùmraj 6i.diilinóÌ!0. i\c feguita, che il 
peccato , come di fopra fi è fatto manifc- 
{io fia caufa della pefijienzia , per tan^ 
to, rimofio il peccato fi rimouera anco 
cffa peft.'lenza : Onde dice San Gre- 
gorio in vna colleòb , o vero orazio;^ 
ne ; Niuna auuerfità noccri , douc 
niuna iniquità dominerà . Q addun- 
quc peccatori, fc ^on volete, che Dio vi 

manJi 



lyó Cavo.^EtRtmedu 

tnandi la pclìilenzia, o vero ia già mandati! 
faccia ceffi re, ceffate voi da i peccati,cceff(; 
ràla pcftilenza. ar^.nel cap.neophtcus 6i, did. 
&i.(jA. cnff.pro necefs!tdte^&* t.cj.yij, c. cjuod 
prò remedio, E pero fi dice, nel capjncommut4 
ùilis.ii.cj.tiij.&* de pce.difÌA,c,tioHÌt. e fono pa 
rolc di Sato Agoftino nel Sermone del bea 
toGiouanni Battifìa. Sa Dio mutare fen^ 
tenzia, fe tu faprai ammendare il delitto. E 
però grida Dio, Z<<c/?.i. dicendo conucrti/ 
teui a me,& io mi con uertirò a voi. Per quc 
fio ancora dice Efaia, cap.ì, rimaneteuidi 
operare perucrhmente, & imparate a bea 
fare. E Dauid nel Salmo, io ho detto a gli 
iniqui, non vogliate iniquamente operare. 
ESan Paulo, Hom j. fiadeflrutto il corpo 
del peccato, pcrciochefei voi {àreteinno^ 
centi, mediante il lafciare i pecccati,potretc 
fpcrare deiraiuto di Dio centra la peftilen 
2.a, perocbc è fcritto in lob al quarto^ che l'm 
nocentegiamai pcrifce, E perqueftofidi/ 
ce, we//'£cc/. 2 I. Figliuolo tu hai peccato, 
no voler peccare di nuouo,ma pricga, che 
i paffati ti fiano iimefsi,dicendo fi^neltEccL 
pricgul Sigqorc,&egli ti curerà. On- 
lj]doroatuttii mali preuale Toraiionc; 
^ Cafsiodoro nelle piftole, l'orazione è la 
pQfts^ Ji-T la ^uale fi auuerte, e difcaccia 
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Tira di Dio. Equefto bafti per lo primo 
remedio. 

IJ fecondo remedio è detto e/ii'ccazione 
deli humore; Onde AukcnnsiA.itij.trattdA 
to iiij.ml célia jebrepclhlemiale^ diceria fom- 
madellalorocurazioneè laefsiccazione, e 
bifogna che i cibi di qucIJi fiano difeccati- 
ui . £t Galeno, nelprtmo delle dtfferen:^€ delle 
febrt.cdp.uij, dice, conuiene vn d fatto cor^ 
po difeccare, & conferuarlo fccco. Due 
addunquc fonolecofe, che virtuofamen^ 
te, e meritoriamente djfèccano il corpo hu 
niano,&in fanitàloconferuano: La prima 
ciafobrietà,erartinen2a,dellaquale fidi- 
ce, neltEccL ^7. chi èaftinente,fi accrefcerà 

Javita EperqueftoSanPaulo.i.ii.rtwTi. 
dice, fiamo fobn;. & a Tim. ij.ca0,iiij, fi; fo 
brio Di dae forti è la fobneta, la prima è 
quelladel digiuno, della quale fcriuendo 
b.Hieronimo a Demcdriade , dice, che col 
digiuno fi fanano le peftì del corpo: & con 
quefto digiuno iNmiuiti furono liberati 
daJl efterminio, Ione iij. La feconda fobrie- 
la e dei fonno. Imperoche fecondo A uiccn 
na, iif, del primo , bifogna guardarfi dal fon^ 
no,fpeaalmente del giorno. £ però fi di/ 
ce, nella prima di S. Pietro, ay. fiate fobrij,c 
Vigliate . E buon rimedio add uncj ue corw 

M tra 
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iralapcfte vegghiare nelle buone medita- 
tieni della pafiione di C hnfto^ e raccóman 
darfi aJ alcun Santo, fecodo il detto di lob, 
5. chiama in cielo^fe è chi ti rifponda, c 
riuolgiti ad alcun de Santi in S.Matt.a 
26, dice il Saluatore,vegghiate,& orate . 

11 fecondo,che meritoriaméte dillccca il 
corpo è la caftità,la quale prefcrua dalla pc 
Ile» e fi pruoua con quella ragione, la qua- 
leponeil {ì\o[o(o^yij,delld Metafi. douedi/ 
cecche la difsimigliunza delle caufe produ- 
ce diGimili effetti nelle caufe. Concio fia 
dunquccherattoluriunofodifponeilcor 
po alla pefte, {ecohdo Auicenna, uiij.trat^ 
tato itij.nel capatila fcbre pejltlen:^tdlfj & Gale 
no 5 nel primo delle differente delle febri cap, ìij. 
Adunque la caftità limonerà quefla mala 
difpohzionc,& preferuerà dalla peftilcza» 
Impcrochc la caftità e quella, che congiu- 
gne l'anime a Dio,ct gliele rappreséta,cowe 
fi dice nel §.fanamus^ nelC ^uthen.de lenontbus, 
coii, E fe Dio per noi. Chi contra noi , Ro. 
8. Conciofia dunque,che la peftilenza fpef- 
fe volte fia mandata dal Diauolo , al quale 
pergiudiciodi Dio è perni cfTo, che infetti 
l'aria, e mandi infermità, e mortf, come dice 
S.^^oiìino nel libro della dtmna\tone de' Demo 
pìjt&fiha incap.fciendhm. Schx^^ 

mo 
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ITJO congiunti a Dio per amorc,non ci po« 
tra nuocere tal peftilenza,procurati dal ni- 
mico . Conciona , che la incorruzione fa 
profsimoaDjo, Sdp, 6. E pero fe faremo ca 
ili, nulla cofa debbiam temere, hauendo 
per noftroaiutore Dio E per c]ucfto dice^ 
ua lob. cdp, 27. del fuo libro, ponimi apprct 
fote, c la mano di chi tu vuoi combatta 
centra me. Quafi dica, perche ali'hora no 
temerò peftilenza,ne altri (h^cWi . 

Il terzo rimedio è detto aperizione, o ve 
ro aprire dclloppilazione. Di cheGale^ 
no nel luogo di fopra allegato, dice, con^ 
uiene aprire le oppilazioni de' pori. Tre 
aprimenti addunque (diròcofi) fono ne- 
ccfìarij contrald pefle, & gl'altri flagelli. 
11 primo dcH'orccchie alle predicazioni : e 
dic]ueftofidicein lob, 40. Se vdiranno, 
^olìerueranno , forniranno i giorni loro 
in bene,e gl'anni fuoi in gloria 'ma le non 
vdiranno paleranno per coltello, e faran- 
no cofumati dalla triftezza . 11 fecodo apri- 
re è de precordjj all'inrpirazioni. E di que- 
fto fiha nel j dcll'Apoc. doue il Signore di 
ce, lo fto alla porta e picchio , fe alcuno me 
rapnrà,cntrerò a lui,e cenerò foco, il terzo 
aprire è delle labbra alla cofcfsione , fecodo 
^1 detto Ì\ Salm.Io ho a pta la bocca mia,& 

M i attrattQ 
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attratto lo fpirito. Diche dice anco San 
Gregorio nel paftorale : Le piaghe chiufe 
più cruciano, ma quando la putrcdine,che 
dentro bolle è cacciata fuori, il dolore fi 
apre a falute; Onde Caro, il dolore è me- 
dicina del dolore. Orazio ancora nelPepi- 
ftola a Quinto , 

La rea vergogna de gliftolti cela 
Le non curate piaghe. 
'E.^ocxÀOy nel primo delUconf, fé tu afpetti,di 
ce,ropera del medicante, bifogna, cheta 
fcuopra la piaga. EtS Ambrofioin vnfuo 
(crmone, la confelsione libcraTanima dal- 
la morte. 

11 quarto rimedio è detto euacuazione 
della fuperfluità. Ediquefto diceGaleno 
nel luogo di fopra allegato , egli fa bifo^ 
gno d*euacuare il corpo pieno di fuper^ 
fluiti. Onde dice Auicenna. i. ut], trattato 
iiij. della febre pefliltnttale , che è m ol to v til e il 
cauar fanguc, e la foluzione, & euacuazio- 
ne del ventre alla curazione della pcftilen- 
2a. Enel medefimo luogo dice, chei corpi 
pieni di mali humori fono difpofìi a piglia- 
re la pefle. E però Macftro Giouani da Mu 
go, nelprinc, del capali* de ordine quarundam 
fnedianarum. dice coli. Io lodo,che gPli uo- 
mini lani in tedano alle purgazioni. Et Ari* 

ftotile 
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tLL A Putì. ,j, 

f^o^ileancor3,neìl,l,ro de femtis ficTf forum 4j 
^le. dice, che è di fomma fanità aftenerfi 
daJ troppo mangiare, e purgare la fuper- 
IJuita. tneceffuioadducjuefaredi tre for- 
ti euacuaz.one , a voler purgare, e mandar 
via la pefte. La prima è dotta della propria 
nequizia , cioè cuacuazione della mente, 
dai cattiui mouim€nti,e cogitazioni, ccio^ 
che chi ama la mondizia del cuore, hauerà 
per amico il Re, Prouerb.zi. 8c dobbiamo 
euacuaregl'occhidal vano, elafciuoguar. 
dare, I orecchie dallVdire cofe cattiue, I, 
mgua dalle mormorazioni,e brutte paro- 
Jc, le mani da ogni toccareimpudico, e pa^ 
nmente da igiuochi, dallepercufs.oni , & 
ogni mal opera, &i p.edi dall'andare im> 
quamente. Ondein Elaia al pnmodiceil 
Signore, Lauateui, efiatemondi,e toglie- 
te via il maledelle voftre cogitazioni dì gli 
occhi mie,. La feconda cuacuazione è d% 
] altrui foftanza, dicendo S. Agoftmoin vn 
fuo fermone Se tu tieni quel d'altri , farai 
temitodalDiauolo EpeV<i,IS,g„o're,,« 

f;Tr T ^^"-^«^ quelle co/e,chefo 
n<^d.Cefare aCefare, e quelle, che fono di 
Dio a Dio. E S.Paulo. . Jioman.a i ^ .Ren- 

2>one edi p,a mifencordia. cioè per elemofi 

M i ne. 
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n-, dicendo VApohoìo ^nelldprimdTimMij^ 
la pietà vale ad ogni cofa,haiiendo promif- 
fìone della vita,chehoraè,edi cjuelKi , che 
liadaefTerc. & in Tobia a quattro fid'ce, 
la Jimofini libera da ogni peccato, e dalla 
morte: et ti mede fimo fi ha nel c.miroy, de pcc. di. i. 
Il quinto rimedio è detto dctellazione 
dcli'ociofità. Edi queflo dice Galeno nel 
prealkgato luogo, fc alcuno via moderate 
latiche^al tutto impafsibilc fi preferua • E 

E ero dice TApofl:. ij.Ttm.tj. Afifaticati^come 
uon fbldaiodiGitfuChriflo, &*at Gaia 
"V/. Mentre habbiam iépo,openamo bene. 
. Il fcflo rimedio è detto, morigerazione 
della maturità. E di queflo dice Galeno nel 
detto luogo;Sealcunoeilqualevfi,cioèmc 
ni vit.i honcftn^c inìpafsibile. Dcueteadun 
que viuere come coftumati, &non efìere 
diflolutiin difoEdmato mangiarle fare vi 
ta ordinata, adorna di ogni honeftà,&vir 
tu; perciochedice Innocenzio, nel cap.'ye^ 
ner(tbtlis^depr<£ben»0*dion. Non la nobiltà 
del luogo,o della famiglia,ma delle virtu,& 
rhonefià della vita fanno Tbaomo grato a 
DiOs & idoneo fcruitore . 

lifcttimo nmcdio e la euitazione della 
contagionc, conciona, che dicono i medici 
chela peftccmorbocotagiofo, e cherhuo 

ma 
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Della Peste* i8j 
mo debbo guardarfi dal conuerfarc con gli 
ammorbati, e non toccare le cofe loro. Im 
pcrochechi toccherà la pece, farà da quella 
macchiato, EccLxiìj. & io vi dico^che vi do 
uctc guardare dal conforzio de' catriui,im- 
pcroche efcritto,xxì//^".^./.c./i/;f/pefìe voi 
te le compagnie de' cattiui corrompono an 
co i buoni, peròofTeruate il precetto del- 
l' A portolo, /.C(?r.>. douedice, Non vi me/ 
fcolare con i fornicari; . Moife ancora vidi 
QZyNHm xyi, parriteuida i tabernacoli de 
gh huomini peccatori,& non toccate le co- 
fesche a loro appartengono, per non vi ra 
uiluparenei loro peccati. 

L'ottauo rimedio fi e partirfidalla cor- 
ruzionc,cioe dal luogo doue e corrotta l'a- 
ria,onde fogliono dire i Mcdici,fuggi, fug 
gi,e prefto,c va lon tano . Però vi dico quel 
detto,£c.2i. come dalla ficcia dVn ferpcte 
fuggite il peccato . 

II nono rimedio e tardare il ritorno al 
luogo peftirero,infino a che non fia cedata 
lapcrtileza. Cofi dico io a voi novoghate 
più ritornarcal luogo peftjfero de* peccati. 
Pcrcioche diffe il Saluntor noftì o Gio.a >.al 
paraliticocurato,va.S:non voler più pec/ 
care. Ht all'adultera il mcdcfimo, G/o«^. 
Tobia ancora dilTc al fuo figliuolo. 

M 4 Tob. 
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Tob. tij. Tutti giorni della tua vita, habbiirt 

mente Dio, e guarda non confentir mai al 

f)eccato. Fa anco a cjuefto propofiro cjuel- 
o,clic fi ha, nel caj?- tlle p(jcnitentidm^ & c, ni^ 
hilprodefly & c. tnann^ depce.dtft.tij, O ad Jun 
que pefsimi peccatori, fe voi volete fuggire 
la pefte , e gl'altri flagelli pigliate (]u elfi ri- 
medi;, e fate quefta ricetta , che io boravi 
darò. Pigliate quanto più potete dell'ama 
ritudine della raent^ con tra i peccati com- 
mefii, e altretanto vera contrizione di cuo 
re,piu toflo vna libra, che vn'oncia, &lc 
predette cofe mefcolate co acqua di lachri/ 
me, efatcnefciloppo,e beetelo. Appreso 
fate di vomitare pér nuda , e Ichictta cofeP- 
fione,e fi purgherà il peftifero veleno de' de 
litti, e rimarrà lo fpirito voftro tutto lieue, 
c confolato, il quale era aggrauato , e la pe 
ftifera poftema de* peccati fe n'andrà via. E 
ciofatto,riceuete il foauifsimo,crefrigera- 
tiuolattouarodel corpo, e fanguedelSi/ 
gnore ncftro Giefu Chrifto. E dopo quc- 
iìc cole vngete le parti fenfuali con olio 
Santo. La quale vnzione è fiata ordinata 
dalla chicfa per fanità dell'anima, e del cor- 
po, S,Iac,^, pero che quefìo è miglior rime 
dio di tutto il mondo,etalechedalui firi- 
ceue fpeffe volte la fanità non folo nel pre/ 

fentc 
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INDICE DE' CAPI 
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IN QVESTO LIBRO 



SI TRATTANO, 




m 

CAufe, & Rimedi; generali della pe- 
lle, & d'altre inrermità,a car. 9 
Caiire,& Rimedi; particolari della 
pefte, & d'altre infermKà. 22, 
Eflempi de' Santi, onde fi caiiano diucrfi 
eccellenti modi per aiutare gli appesa- 
ti . ^ ^ 

Rimedi; più particolari a ciafcuno perpre 
feruarfi dalla peftc, & infieme per nfà- 
narfi, & cauarne frutto^ 

Ciochedebbono farei paftori, Curati, & 
ConfefTon in qucfti tempi. 

Ricordi a' Religiofi per prouifione dc^ loy 
ro conuenti, & cife . 

Auuifi communi a tutto il Clero fecolare 
e Regolare della città di Milano , per 
1 orationc da farfi peri fofpecti e penco- 
li di pefte. , 

Orationi per prepararfi a penfàre a* fuoi 
peccati y & per accjuiftare la contrita 
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105 
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Eflamine della cofaenza da farfi ogni gior 
no. iip 

Confolationi da proporfi a quei che fono 
vicini alla morte, raccolte da vn'vtilifsi- 
mo Trattatodi Giouanni Viguerio.uo 

Oratione fatta da N.S.Papa Gregorio xii;. 
contro alia pefte. 1^2, 

Modo per aiutare i poucri Bolognefi. ij ^ 

Sermone del Bufli . g 
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